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LE INQUIETUDINI 

DI ZELINDA 


ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Cambra in casa di Don Flaminio con varie sedie. 

Lindoro , Fabrizio , e servitori. 

Lin.( sedere in aria di melanconia. 

Fab. Via , accomodate bene le sedie, ripulite 
bene per tutto, che non abbiano occasione di 

* lamentarsi. ( ai servitori , i quali mettono 
sei o sette sedie in semicircolo , e parto- 
no. ) Cbe avete Lindoro, che siete sì me- 
lanconico ? 

Fin. Non posso lasciare di piangere e di rat- 
tristarmi, quando penso alla perdita che 
abbiamo fatta del povero D. Roberto. So- 
no due mesi eh’ è morto , e 1' ho sempre 
presente allo spirito e al cuore ; ma oggi 
principalmente , oggi questa cerimonia lugu- 
bre ini rinnuova il dolore che ho avuto il 
giorno della sua morte. 

Fab. Avete ragione. Era sì amabile e genero- 
so , che merita d’ esser pianto. Oggi final- 
mente s’ aprirà il testamento ; sentiremo le 
sue ultime disposizioni. 

Goldoni V ol. VI. 
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fi LE INQUIETUDINI DI ZELINDA 
Liti. Donna Eleonora sarà contenta , eli’ era 
agitata più dalla curiosità , che dalla morte, 
di suo marito. 

Fab. È verissimo. E siccome il notàro non c’ c- 
ra , eh’ era andato a Vienna per affari suoi 
particolari , ella voleva a tutta fot za far apri- 
re il testamento da un altro. 

Lin- Chi sa , come D. Roberto l’ avrà trat- 
tata ? 

Fab. Se 1’ ha riconosciuta a misura dell’ amo- 
re che ha avuto per lui , non istarà trop- 
po bene. 

Li tu Per altro mi pare , che secondo le leggi 
di questo paese , il marito non possa lasciar 
alla jmoglie che una pìcciolissima somma. 

Fab. È vero , ma può farla star bene , se vuo- 
le. Può raccomandarla all’erede, può obbli- 
gare 1’ erede . . . Ma il male si é, eh' ella 
non ha mai coltivato il figliastro, e D. Fla- 
minio non ha ragion di lodarsene. 

Lin. Povera signora , me ne dispiace , poi- 
ché mi dicono eh’ ella ha avuto pochissi- 
ma dote. 

Fab. La dote che suol dare una giovane , 
quando sposa un vecchio. 

Lin. Ma il signor D. Roberto le avrà fatto 
una contradote. 

Fab. Non so niente. Oggi saremo al fatto di 
tutto. Oggi sentiremo le disposizioni: e la 
mia più grande curiosità si è di sapere , 
come ha trattato Zeliada e voi. 

Lin. Oh in quanto a noi , noi non siamo del- 
la famiglia , e per poco che abbia fatto , J 
avrà fatto più del dovere. 

Fab. Vi ha sempre amato come figliuoli suoi, 
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tì ha maritato , vi ha promesso beneficar' 
vi , e son sicuro , che ua uomo come lui , 
non si sarà contentato di poco. 

Lin. Accetterà tutto dalla sua bontà , e dalla 
provvidenza. 

Fab. Scusatemi Lindoro. Scusate la confidenza 
con cui vi parlo. Avete delle grandi obbli- 
gazioni alla vostra sposa. 

Lin. È vero s ho sacrificato qualche cosa per 
lei , ho abbandonato per lei la mia casa , 
ho disgustato mio padre ; ma grazie al cielo 
mi ha perdonato, e il bene che ho , e che 
posso avere per cagion di Zelinda , sorpassa 
di molto quel eh' io poteva sperar dalla mia 
famiglia. 

Fab. E poi una consorte si buona , sì saggia , 
sì paziente , si tollerante. . . . 

Lin. E verissimo. Ha sofferto tanto per causa 
mia , che ho rossore nel ricordarmelo. 

Fab. Caro amico , 1’ avete ben fatta piangere, 
e sospirare. 

Lin. Non mi dite altro, che già ne sono estre- 
mamente confuso. 

Fab. Dite la verità. Vi siete veramente can- 
giato ? Siete più geloso di lei ? 

Lin. No, non lo sono più, e non lo sarò più. 
gualche volta il diavolo vorrebbe anco- 
ra tentarmi, faccio qualche volta degli sfor- 
zi. Ma uon lo deggio essere , e non lo sa- 
rò più. 

Fab. Farete bene, se farete così. Zelinda non 
merita d’ esser tormentata. E poi, la gelo- 
sia tormenta quei che la provano. Oh v’ assi- 
curo , che se to mi marito , non sarò ge- 
loso. 
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Zel. Avete voi intenzione di maritarvi? 

Fab. Non so : se avessi il modo. . . se il pa- 
drone nel suo testamento si fosse ricordalo 
di me. . . vi dirò ... vi farò una confidenza. 
Se posso , mi marito senz’ altro ; e voi co- 
noscete la giovane che ho intenzione di 
prendere. 

Fin. La conosco? e chi c? 

Fab. Tognina : la cameriera della signora 
Barbara. 

Fin. E come avete fatto a innamorarvi di lei? 

Fab. Sapete , che dopo la morte del signor 
D. Roberto, il signor D. Flaminio ha man- 
dato a monte il trattato della vedova , e si 
è dichiarato pubblicamente di volere sposare 
la signora Barbara . . . 

Fin. È vero ; e me ne dispiace inGnitamente , 
poiché il signor D. Roberto , dopo che ha 
saputo T amor del figlio per la cantatrice , 
gli ha proibito di piu trattarla , di più ve- 
derla , e di più pensarvi. E so che per que- 
sta sola cagione era risoluto d’ obbligarlo a 
sposar la vedova. 

Fab. Certo , che se il padrone fosse vissuto , 
forse il tìglio 1' avebbe fatto , ma ora eh’ é 
padron di se stesso . . . 

Fin. Che dirà la signora Donna Eleonora ? 
darà in furore se saprà questo fatto. 

Fab. Eh , ora la signora Donna Eleonora non 
pensa più alla famiglia. Desidera di sapere 
le sue condizioni , ed ha già preparato quello 
che le deve asciugare le lagrime della ve- 
dovanza. 

Fin. L’ha di già ritrovato? sì prcstrt ? 

Fab. Non è andata molto lontano a cercarlo. 
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Lo conosceva da fanciulla , e se 1' ha one- 
stamente coltivato da maritata. 

Lin. È forse il signor D. Filiberto ? 

Fab. Egli per 1’ appunto. 

Lin. Io non 1’ avrei mai creduto. 

Fab. Ed io vi ho sempre pensato. Ora per tor- 
nare a proposito di Toga ina. . . 

Lin. Ecco qui la signora Donna Eleonora. 
( guardando verso la scena. 

Fab. Mutiamo discorso* • , 

Lin. Sarà meglio eh’ io me ne vada. ( parte. 

SCENA II. 

Donna Eleonora vestita a lutto , e Fabrizio. 

Eie. abrizio. ( chiamandolo. 

Fab. Signora, 

Eie. A che ora ha detto di venire il notaro? 

Fab. Non dovrebbe tardar a venire. Tutti han 
detto di trovarsi qui a sedici ore. 

Eie. Il mio procuratore è avvertito ? 

Fab. Si signora. Ha detto che verrà col si- 
gnor D. Filiberto. 

Eie. ( Tanto meglio. Avrò piacere , che siano 
qui tutti due. ) ( da se t e siede sulla se- 
conda sedia. 

Fab. Ho timore, che vi vogliano essere delle 
liti. Vendemmia per i procuratori e gli av- 
vocati. ( da se. 



'T’JT.A- 






io LE INQUIETUDINI DI ZELINDA 
SCENA III. 

Don Flaminio vestito a lutto , e detti. 

Flam. atra dalla parte opposta. Fa una 
riverenza a Donna Eleonora senza parla- 
re. Ella s’ alza un poco per salutarlo senza 
dir niente , e torna a sedere , e restano 
tutti due senza parlare , e senza guar- 
darsi. 

Fab. Queste due persone s' amano tcucrainea- - 
te. ( da se con ironia. 

Flam. F abrizio ? 

Fab. Signore. 

Flam. Venite qili. 

Fab. Mi comandi. 

Flam. Il mio avvocato è avvertito ? 

Fab. Si, signore, per le sedici ore. 

Flam • Quando viene , fatelo eulrare immedia- 
tamente. 

Fab. Sarà servita. ( Una il piocuratore , I’ al- 
tro 1’ avvocato ! Uh se fosse vivo il padro- 
ne ! Ma ora mai non se ne ricordano più. 
Ora non è che la roba , che interessi la. 

. vedova ed il figliuolo. A che serve I’ accu- 
mulare per seminar delle liti, per ingrassar 
i curiali. ( da se ) Ah! chi è di là? Ho. 
capilo. ( guardando alla scena ) Signora , 
c venuto il signor D. Filiberto , e il pro- 
curatore. ( piano a D. Eleonora. 

Eie. Fateli entrare. 

Fab. Favoriscano. Siguori entrino pure. ( alla* 
scena. 
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SCENA IV. 

Don Filiberto , Pandolfo , e detti. 

Pan. F accio umilissima riverenza alla signo- 
ra Donna Eleonora. 

Eie. Serva , signor Pandolfo. Si accomodi. 
Riverisco il sig. D. Filiberto. 

Eil. II mio rispetto. ( a D. Eleonora inchinan - 
dosi. )Scrvitor umilissimo, signor D. Flaminio. 

Flam. Servitor suo. ( Li '. scontente. 

Pan. Umilissima riverenza . . . ( a D. Eia- 
minio. 

Flam. T.a riverisco. ( bruscamente. 

Eie. ( Eh , eli. ) ( ridendo un poco di D. 
Flaminio. ) Sedete t sedete. ( a D. Filiberto , 
e Pandolfo. 

Fil. ( Io non so che cos’ abbia con me. ) ( pia- 
no a Donna Eleonora , e siede alla sua 
dritta sulla prima sedia. 

Eie. ( Niente, niente} non gli badate. ) ( pia • 
no a D. F'iliberto. 

Pan. ( Il signor D. Flaminio ha paura di me. 
Mi conosce. Sa quanto vaglio. Lo compa- 
tisco. ) ( piana a D. Eleonora e le siede 
accanto alla sinistra. 

Flam. ( Viene all’ apertura del testamento col- 
T amante da un canto e col procuratore 
daH’ altro ! È una comparsa veramente de- 
gna di lei. ) ( da se. 

Eie. ( Badate bene alla lettura del testamento. 
Mi raccomando a voi. ) ( piano a Paio- 
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me , e si lasci servire- ) ( piano a D. E- 
le onora. 

Fil . ( Spero che non vi saranno difficoltà. ) 
( piano a D. Eleonora. 

Fab. ( La signora D. Eleonora si è provve- 
duta di un buon procuratore. Il primo im- 
broglione del foro. ) ( in se , e parie. 

Flam. Signor D. Filiberto , stupisco che vi 
siate dato 1* incomodo di venir da noi in 
un giorno , in cui non si tratta che di af- 
fari di famiglia. ( ironico. 

Eie. ( È veramente grazioso. ) ( da se fre* 
mendo. 

Fil. Signore, vi chiedo scusa; ma. per verità 
sono venuto per 1’ affar della vedova. 

Flam. Di qual vedova ? ( con ironia. 

Fil. Di quella , con cui siete in parola di ma- 
trimonio , c per la quale ho io l’impegno 
che voi sapete. 

Flam. Ah , ah , scusatemi. Credeva che la ve- 
dova fosse un’ altra. ( con ironia. 

Eie. ( L' impertinente. ) ( da se fremendo. 

Pan. ( Vi è dell’ animosità fra di loro. Vi 
saranno delle liti sicuramente. ) ( da se. 

Fil. E qual’ è il vostro pensiero circa alla ve- 
dova di cui si tratta ? ( a D. Flaminio. 

Flam. Non vi prendete pena di ciò. Io non 
ho mai segnato il contratto. Le ho fatto 
parlare , le ho fatto capire *che non ho al- 
cuna inclinazione per lei. Ella mi ha posto 
in libertà , e quest’ affare è finito. ( a D. 
Filiberto. 

Eie. Il signor Don Flaminio vorrà sposare la 
sua cantatrice. ( ironica , e sdegnosa. 

Flam. Signora , con sua permissioue , sposerò 
chi mi piacerà , e parrà. 
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Eie. Eil io mi mariterò con chi vorrò. 

Flam. Benissimo. Cosi andcrcino d' accordo. 

Puh. ( Eli , non andranno d’ accordo iu lut- 
to. ) ( da se. 

SCENA V. 

Fabrizio , poi l’ Avvocato , e detti. 

Fub. Signore, è qui l’ avvocato. ( a D. Fla - . 
minio. 

FLim. Che entri. ( a Fabrizio. 

Fub. ( Il padrone s’ è provveduto d’ un galan- 
tuomo. Il signor Ciccognini è 1’ avvocato più 
onesto e più prudente di questo foro. ) ( da 
se. ) Entri , signore, favorisca. ( alla scena. 

Avv. ( Saluta lutti. D. Eleonora s' alza un 
poco , lo saluta freddamente , e torna a 
sedere. D. Filiberto fa lo stesso. D. Fla- 
minio t accoglie , e lo invita a sedere pres- 
so di lui. Prima di sedere saluta Pandol- 
fo. Pandolfo gli rende il saluto con gra- 
vità , come segue , stando tutti due in 
piedi. ) 

Pan. Ho piacere d’ aver l’ onore d' essere in 
compagnia d’ un avvocato celebre come lei. 

Avv. Fortuna mia d’ aver a trattare con una 
persona ch’io stimo infinitamente. 

Pan. Ammirerò il di lei talento. 

Aw. Mi riporterò alla di lei cognizione. 

Pan. Ella è la stella del nostro foro. 

Avv. Ella m’ onora più eh’ io non merito. 

Pan. S’ accomodi. 

Avv. La supplico. 

Pan. Favorisca. 
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Come comanda. ( vuol sedere. 

Pun. Per obbedirla. ( siede prima egli , e si 
mette in gravità. ) ( Dodici di questi avvo- 
cati non mi fanno paura. ) ( piano a 1). 
Eleonora. 

Fub. ^ Già si sa dove tutte queste cerimonie 
andranno a tìnire. ) ( da se. 

Flam. ( Siete molto amici col signor PandoI- 
fo ? ) ( piano all avvocato. 

Avv. ( Amici ? Credo eh’ egli mi detesti quanr 
to io lo disprezzo. ) ( piano a D. Flaminio. 

Fab. Signori , ecco il notaro. ( guardando 
alla scena. 

Eie. Manco male. Si finirà una volta. ( tutti si 
alzano. 


SCENA VI. 

Il Notaro , e detti. 

M ' 

inchino nmiimente a tutti Questi si- 
gnori. ( tutti lo salutano. ) Scusino per a- 
mor dei cielo , se ho tardato a venirli a ser- 
vire. I miei affari m’ hanno trattenuto a 
Vienna qualche giorno di piu. 

Eie. Per dire la verità , eravamo un poco im- 
pazienti. 

Noi. Vi domando scusa . . . 
flam. Niente , niente , signore. Ciascheduno 
dee accudire a’ proprj interessi ; e poi , non 
v’ era alcuna ragione per muoverci all' im- 
pazienza. ( verso D. Eleonora. 

Eie. ( Non lascia mai 1’ oceas one di punge- 
re. ) ( piano a D. Filiberto , e Pandolfo. 
FU. ( Soffrite, signora mia, soffrite. ) ( piano 
a Donna Eleonora. 
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Pan. ( Eh soffrir fino a certo segno...) (pia- 
no a D. Eleonora , e a D. Filiberto. 

Not. Eccomi qui ad aprire , a leggere e pub- 
blicare il testamento del fu siguor Don Ro- 
berto. 

Flam. Favorisca d’ accomodarsi. ( tutti siedo- 
no. Il No taro nel mezzo. 

SCENA VII. 

Zelimi a restila a mezzo lutto , Lindoro 
e detti. 

<Z>. una parte in piedi , ed un poco 
indietro . 

Zrl- Venite, venite; non abbiate paura. ( a 
Eindoro temendolo per mano , e con ducen- 
dolo avanti. ) Dimando umilmente perdono , 
se ci prendiamo la libertà. . . 

Pie. E che cosa c’entrate voi ? Mi pare che 
in tali occasioni i domestici non s’ abbiano 
a mischiar coi padroni. 

Ein. ( L’ ho detto* Voi volete farmi arrossi- 
re. ) ( a Zelin da. 

Zel. Signora , noi sappiamo il nostro dovere. 
Eccoci qm in un canto. ( si ritira con Liu' 
doro in disparte. 

Flum. Avanzatevi , la signora Donna Eleonora 
lo permetterà. ( a Zelindu e Lindoro. 

Eie. La signora Donna Eleonora non lo per- 
mette . 

Flam. Scusatemi , Signora , io vi chiamo col 
vostro nome : quello di matrigna credo non 
piaccia a voi come dispiace a un-. 

Pan. ( Oh t liti sicuramente. ) ( da se. 
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Not. Signore , favorite dirmi chi sono queste 
persone. ( a Don Flaminio , accennando 
Zelinda e Lindoro. ' 

Flam. Que’ due sono marito e moglie. Ella è 
cameriera della signora , ed era egli in fi- 
gura di segretario. L’ altro é il maestro di 
casa. ( questi tre quando sono nominati 
fanno la riverenza. 

Hot. Non è male, signora, che restino all’a- 
pertura del testamento. I domestici d’ un 
buon padrone vi possono avere qualche in- 
teresse. ( ad Eleonora. ) ( tutti tre s' avan- 
zano , ma in piedi. 

Eie. Non è necessario che siano presenti. . . 

Flam. Con sua permissione. ( a D. Eleono- 
ra. ) lt (-stale. ( ai suddetti. 

Eie. ( Non viverci con costui per tutto 1’ oro 
del mondo. ) ( a Pandolfo. 

Pan. (Lasciatelo fare. Tanto peggio per lui. ) 
( piane a Donna Eleonoi a. 

Hot. Vogliono esser serviti ? andiamo. ( apre 
il testameuto. 

Flam. Potete omettere i preamboli c le forma- 
lità. Sono cose che rattristano troppo. 

Eie. Si , si , venghiamo alle corte. 

Not. Come vi piace. Leggerò 1' ordinazioni dei 
legati , c 1’ istituzione dell’ erede. Lascio 
trecento scudi al notaro. Queste son cose 
solite. 

Eie. Si , sono formalità che si potean tra- 
lasciare. 

Pan. ( Trecento scudi al notaro ? Capperi il 
testamento è ricco , 1’ aliare è buono. ) 

( da se. 

Not. Item Lascio a Zelinda figlia onesta e 
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civile , e d a Lindoro suo nutrito , che ha%- 
no servito in casa con fedeltà, e eh tolto 
sempre amati come figliuoli , la casa di miti 
ragione situata nella strada nuova , dirim- 
petto all' università. ( Zelinda e Lindoro si 
consolane , e fanno ritto. ) 

Fab. ( Non è gran tosa. ) 

Eie. ( Una casa di quella sofie ' ) {fremendo. 

Noi. Item lascio ai medesimi per tutta la lor 
vita naturale durante due botti di vino al - 
V anno , e dieci socchi di farina parimente, 
per ciascun anno. ( Zelinda e Lindoro si 
consolano come sopra. 

Fab. ( Via via , non c* è male. ) ( piano a 
Zelinda e Lindoro. 

Eie. ( Mi pare che si possano contentare. ) 

( da se ironicamente. 

Not. Item lascio ai medesimi . . . 

Eie. Ancora ? 

No t. lo leggo quello che è scritto. 

Fab. ( Sentiamo , sentiamo. ) piano a Zeline 
da e Lindoro con allegria. 

Noi. Item lascio ai medesimi un capitale di 
dieci mila scudi a loro libera disposizione. 

( Zelinda e Lindoro si consolano. 

Eie. ( Questo è troppo. Scommetto che per 
me non avrebbe fatto altrettanto. ) 

{ al procuratore e a D. Ftltb. fremendo. 

Flam. { Son contentissimo. Mio padre ha loro 
reso giustizia. ) ( piano all’ avvocato. 

Fab. ( Mi consolo con voi , ma di cuore. ) 

( a Zelinda e Lindoro.' 

Zel. ( Povero padrone ! darei tutto , pure!» ei 
vivesse. ) ( piangendo. 

Goldoni Voi. VI. * 
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Min. ( Avete ragione ; l' amor suo valeva ua 
tesoro. ) ( a Zelinda. 

Eie. Che avete che piangete, Zelinda? Vi par 
poco ? ( ironicamente. 

Zel. Signora , la mia riconoscenza . . . 

Not. Permettetemi di terminare. 

Elam. Ha ragione. 

Eie. Sentiamo. 


JYot. Item lascio a Fabrizio mio maestro di 
casa dieci scudi il mese fino eh' ei vive , e 
trecento subito per una sola volta. ( Fabri- 
zio si consola. 

Ein. Mi consolo. ( a Fabrizio. 

Zel. Me ne rallegro. ( a Fabrizio. 

Fab. Son contentissimo. ( « Zel. e Lind. 

Fot. Lem lascio ed ordino all' infrascritto 
mio erede di pagar in contanti alla signo- 
ra Donna Eleonora , mia carissima consor- 
te , la somma che apparisce dalla mia con- 
fessione di dote aver da lei ricevuta, e ciò 
senza contr adizione veruna^ 

Eie. E qual coutradizionc ci polrebb’ essere ? 

jyot . Scusatemi 5 signora . . 

Eie. Finite , finite di leggere. ( Vediamo sc 
« e sovvenuto della donazione reciproca 
Questa è quella che mi sta sul cuore. ) 

Fot. Item lascio all infrascritto mio erede di 
continuar a passare alla suddetta mia si- 
gnora consorte il solilo trattamento di vit- 
to vestito servitù ed alloggio per tutto 
il tempo della sua vita , e venti scudi al 

Tn r/ '* SplUe - ( D - Sonora, Pandolfo, 
c D. Filiberto si consolano. 

Fot. Con condizione pero ( tutti ascoltano 
attentamente ) eh ella resti vedova e resti 
in casa con Don Flaminio mio figliuolo ; e 
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s’ ella volesse rimaritarsi , e non volesse re * 
star in casa come sopra , non possa altro 
pretendere che la dote suddetta cotùistente 
in dodici mila scudi. 

Eie. Vuol obbligarmi a restar vedova? 

Pan. Sentiamo il fine, (a D. Eleonora. ) ( Si 
farà una lite terribile. ) ( da se. 

Noi. Item lascio , nomino e dichiaro ed isti- 
tuisco mio erede universale , con obbligo 
de’ sopraddetti legati particolari Don Fla- 
minio mio unico figlio. ( D. Flaminio , e 
1 ’ Avvocato si consolano. 

Not. Con condizione però ( tutti ascoltano. ) 
eh' egli non si mariti con persona di gra- 
do itiferiore al nostro , e sopratutto con 
una che avesse pubblicamente ballato o can- 
tato sopra il teatro. ( D. Flaminio si rat- 
trista. ) E maritandosi contro la mia pre- 
sente disposizione , non possa egli conse- 
guir altro che i beni Jìdeicommissi , e la 
dote materna , e la quarta parte de' miei 
beni liberi , azioni , ragioni , crediti ec. ; 
e sostituisco nel caso suddetto per miei 
eredi universali Zelinda e Lindoro sopra- 
nominuti. Ecco tutto V essenziale del testa- 
mento. ( Tutti $' alzano ; D. Flaminio e 
D. Eleonora agitali e malcontenti. 

Not. Signori , se non mi comandano altro , 
io anderò per i fatti miei. 

Flam. S’ accomodi. Sarò a riverirla , ed a pa- 
gare il mio debito, . 

N't. Mandino , quando vogliono , per la co- 
pia del testamento. Scrvitor umilissimo di 
lor signori. ( *' incammina. 

Zcl Accompagniamolo almeno noi. ( « Lin. 
e Fai. 
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Imi. Si , usiamoli questa civiltà. 

Fab. È giusto. Andiamo. ( partono tulli tre 
col naturo. 


SCENA Vili. 

D. IHeonora , D, Flaminio , D. Filiberto , 
l'A vvocata , e il Procuratore. 

Flam. pignora , voi avete inteso le disposi- 
zioni di mio padre. Se volete star ineco , 
siete padrona ; ma siccome per godere d'un 
tal benefìzio dovreste rinunziare al pensiero 
di rimaritarvi , cosi avrete la bontà di farmi 
sapere a qual partito vi vorrete appigliate, 

pie. Il testamento è ingiusto, e non l’accetto 
nei termini come è scritto- Mi sono mari- 
tata assai giovane , * non ho preso un vec- 
chio per sacriticarmi in tal modo. 

Pan. E non dev'essere sagrificata, e si farà lite, 

Fle. Vi dev’essere una donazione reciproca... 

Avo. Una donazione reciproca? Scusate , si- 
gnora mia. Se vi fosse , il testatore non l'a* 
vrebfce dimenticata. 

Fle. Me 1’ ha promessa, e vi sono de'testimonj. 

Pun. Vi sono de’testimon] ? Si farà lite. 

Flam. Signora, guardatevi da chi vi consiglia 
per il proprio interesse. 

Pan. Parla per me , signore ? Son conosciuto. 
Io non ho bisogno di mendicare dienti Ne 
ho da dare a chi non ne ha. Difendo le don- 
ne per inclina/ione, c le vedove per com- 
passione, ( parte. 
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SCENA IX. 

Donna Elonora , D. Fltminio, D. Filiberto , 
e l' Avvocato. 

Eie. Che legge barbara , che legge inumana 
è questa? Non basta ai mariti di tiranneg- 
giar finché vivono le loro mogli , vogliono 
comandar loro anche dopo morte? 

Fil. Signora, se mai vi mettesse in pena l’im- 
pegno ch’avete meco contratto , sappiate che 

10 vi stimo e v’ amo ; ma son un galantuo- 
mo , e non intendo di pregiudicare i vostri 
interessi. 

Eie. Si , si, ho capito. Temete eh’ io non sia 
tanto ricca , quanto avevate supposto. Ecco 

11 motivo della vostra virtuosa rassegnazio- 
ne. Ma giuro al cielo , si farà una lite , e 
mi daranno quello che m’appartiene, c sarò' 
padrona di me , e voi mi manterrete la pa- 
rola o per amore , o per forza. ( parte. 

Fil. È amabile veramente la sposa che mi sono 
scelto. Ma vi vuol pazienza. Io l’amo, e so- 
no dieci anni eli’ io la conosco^ e sono dieci 
anni eh’ io soffro. ( parte. 

SCENA X. 

Don Flaminio , e V Avvocato. 

/Va/». Che dite» amico in quali imbarazzi 
mi trovo ? 

Aw. Non temete di niente. Questa reciproca 
donazione mi pare che sia una fantasma 
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•euz’ alcun fondamento. Il signor D. Ruberto 
era ud uomo di garbo, sapeva benissimo ebe 
non poteva donare in pregiudizio di suo li. 
giiuolo. Può essere che in qualche momento 
di tenerezza l’abbia lusingata j ma la do- 
nazione non c’è e i testimoni non servono. 
Piarti. Per questa parte pare anche a me di 
poter viver tranquillo, e , per dirvi la ve- 
rità , non ci penso. Quella che mi dà più 
da pensare , si è la condizione, con cui mio 
padre mi vuule erede. 

Aw- Lo credo benissimo , dopo quello che mi 
. avete confidato del vostro amore per la si- 
gnora Barbara. Vi compatisco, e farò il pos- 
sibile per assistervi. Ma per dirvi la verità, 
il testamento parla assai chiaro. 

Jplam. La giovane è ti’uua nascila che non 
disonora la nostra. 

Avv* Tutto va bene, ma ella ha cantato in 
pubblico sul teatro , e il testamento l’esclu- 
de ; e il padre è padrone di lasciar il suo 
libero a chi vuole , e colle condizioni che 
più gli piacciono. 

Plani. Voi dunque mi disperate del tutto. 
Ava, No , non vi dispero altrimenti. Princi- 
pio a considerare le difficoltà , ma non Io 
trovo perciò insuperabili, Fidatevi di me , 
lasciate maneggiare a me la faccenda. 

Plani, Mq come , ma come mai ? Oh cieli 1 
voi mi colmale di consolazione. 

A*v. Venite meco , e vi svelerò il mio dise- 
gno. ( parie, 

piata. Gran fortuna per me l’aver per difen. 
sore un avvocalo amteo, iuteiligeoU ed uno- 
fato, ( parta. 
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SCENA XI, 

Zelinda , lindoro , e Fabrizio. 

/aò.JNon posso bastantemente spiegarvi il 
contento che provo per parte vostra. V’ as- 
sicuro che il veder voi così ben trattati , e 
così ben provveduti , mi fa più piacere del 
bene che ha lasciato il padrone alla mia 
persona. 

Zel. Effetto della vostra bontà. 

Zin. Ne sono , e sarò sempre riconoscente, 

Fub. Spero che ora voi sarete contenta. 

gel. Ho ragione d’ esserlo , e sarei al colmo 
della felicità, se un iuterno rammarico non 
in' inquietasse. 

Lin. Qual rammarico, Zelinda mia ? Parlate, 
vi prego, che cos’avete? 

Zel. Vi dirò , la perdita del mio caro padro- 
ne... ( Non ho coraggio di ditela verità. ) 

( da se, 

J r ab. Ma bisogna poi darsi pace. 

Fin. Veramente egli era sì buono , e abbiamo 
sì grandi obbligazioni verso di lui , . . 

Fub. Ma quel buon uomo non pretende da voi 
il sagrifhio della vostra tranquillità. Egli ha 
avuto intenzione di farvi felici e contenti- 
vi’ vuol sensibili all’ amor suo, ma vuol che 
godiate tranquillamente il bene ebe vi ha 
lascialo, 

Uri. Si , dite bone , convicn darsi pace, c pro- 
fittar onoratamente di si buoua fortuna. Mio 
padre s’è meco riconciliato , ma per cagio- 
ne della famiglia uou anta ch'io vada a stato 
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con lui. Se Zelinda è contenta . resteremo 
qui , abiteremo la casa clic ci ha lasciato il 
padrone , c passeremo i nostri giorni felice- 
mente. 

Zel. Oli si, questo è quel eh' io desidero. Sta- 
remo da noi in casa nostra ; per me sortirò 
pochissimo , non tratterò con nessuno, e sperò 
che il mio caro marito non avrà a dolersi 
di me , e non avrà più alcun motivo di ge- 
losia. 

Lin. No, cara Zelinda, non mi ricordate più 
la mia debolezza passata. So che v'ho fatto 
delle ingiustizie , e non ve ne farò mai più. 
Voglio anzi che vi divertiate , che andiate 
a spasso, che trattiate con chi vi pare Vi 
lasccrò in pienissima libertà , e non vi sarà 
più pericolo che vi rimproveri , che vi tor- 
menti , nè che abbia la debolezza di sospet- 
tare di voi. 

Fab. Bravo , cosi mi piace , cosi va bene, cosi 
Zelinda sarà contenta. 

Zel. ( Ah no ; questa sua indifferenza mi agi- 
ta , mi tormenta , e mi fa dubitare che più 
non mi ami. ) ( da se. 

Lin. Fabrizio carissimo , mi viene in mente 
un pensiere. Noi abbiamo pane e vino e casa 
e dieci mila scudi di capitale ; ma ciò non 
basta per vivere comodamente. Ho qualche 
cosa di casa mia ; ma non basta ancora per 
tutti i bisogni d’una famiglia. Bisognereb- 
be , per istar bene , bisognerebbe metter a 
profitto il danaro , e far qualche buon ne- 
gozietto. Voi avete pratica degli affali, voi 
siete galani' uomo , ci siete amico , potreste 
unirvi con noi , viver con noi , e col uu- 
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sito danaro e colla vostra direzione . . . 

Fab. Si , e aggiungete che aneli' io , oltre il 
legato de' trecento scadi , ho qualche danaro 
accumulato , e spero che le cose nostre su- 
deranno felicemente. 

Lia. Ah che ne dite Zelanda ? Vi pare ch’io 
abbia pensato bene ? 

Zel. Scusatemi , ci ho qualche difficoltà. Non 
intendo di far alcun torto a Fabrizio ch’io 
stimo e rispetto , ma per un piccolo com- 
mercio , per maneggiare un piccolo capi- 
tale di dieci mila scudi , credo che voi 
ed io abbiamo talento che basti. 

Fab. Signora , voi ricusate la mia compagnia... 

Zel. Non è , vi dico , per farvi un torto , ma 
se volete che parli chiaro, lo farò. Mi ri- 
cordo quanto ho sofferto per causa vostra. 
Mi ricordo che mio marito è stato geloso 
ancor di voi , e non vorrei che vivendo 
insieme .... 

Lin. Ma vi dico e vi protesto e vi giuro t 
che non sarò più geloso. 

Zel. Mai più geloso ? 

Fin, Mai più. 

Zel. Non posso crederlo e non lo credo. 

Lin. Lo vedrete , e lo toccherete con mano. 
Sono cosi persuaso , talmente disingannato, 
che vi lascerei , come si suoi dire , in mezzo 
qu' armata. 

Zel. ( Se dicesse la verità , sarei alla dispe- 
ratone. ) 

Fab. Orsù , abbiamo tempo a pensare e a ri- 
solvere. Disponete di me come più vi pia- 
ce : io sou galantuomo , son vostro amico, 
C questo vi basti. Faccio eonto d’ andar 
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subito dal notaro a prender la copia del- 
I" articolo che mi riguarda. 

Lin. Si , e con quest’ occasione fatemi il pia- 
cere di farvi dar la copia de’ nostri legati. 

j Fab. Ben volentieri. 

Lin. Se v' é qualche spesa . . . 

Fab. Oh per la spesa supplirà il signor D. 
Flaminio. È il notaro di casa. A rivederci. 
( Zelinda da una parte ha ragione. Pare 
impossibile che un geloso di tal natura si 
«ia cangiato del tutto. ) ( parte . 

SCENA XII. 

Zelinda , e Lindoro. 

Zel. !3lte, Lindoro. Scusatemi s’io vi fac- 
cio una simile interrogazione. Come mai 
avete potuto cambiar si presto di tempera- 
mento ? Un mese fa , voi eravate geloso, 
cd ora non lo siete più? 

Lin. Ditemi voi , Zelinda , avreste piacere 
ch'io lo fossi ancora, e seguitassi a tormen- 
tarvi , come feci per lo passato ? 

Zel. A tormentarmi ? ... No , non avrei 
piacere d’ essere tormentata. ( nascondendo 
la sua passione. 

Lin. Avete ragione , sono stato un pazzo , 
vi ho trattato male , ne son pentito , vi 
domando nuovamente perdono , e nuova- 
mente vi protesto e v’ accerto che non sa- 
rò più geloso. 

Zel. Mai più geloso? ( con qualche passione. 

Lin. Mai più , vi dico , mai più. Lo sono 
stato senza ragione d‘ esserlo. Ma voi sa- 
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pete bene , mia cara , che la mia gelosia 
non derivava che dall’eccesso d' a m ore. 

Zel. Voi eravate geloso per eccesso d'amore? 

Lux. Così è. 

Zel. Ed ora non siete più geloso ? 

Liti. Vi dico costantemente di no. 

Zel. ( Dunque non m’ama più. ) ( da se. 

Lin. ( Mi sforzo , e mi sforzerò per non es- 
serlo. Ci patisco , ma non dispero di su. 
perarmi. ) ( da se. 

SCENA XIII. 

L‘ Avvocato , e detti. 

Avv. ( Oh eccoli qui tutti dnc. ) 

Lui. Faccio umilissima riverenza al signor 
avvocato. 

Avv. Riverisco il signor Lindoro. Servo , si- 
gnora Zelinda. ( entra nel mezzo. 

Zel. Serva sua divotissima. 

Avv. Mi consolo con voi della vostra buona 
fortuna , ben dovuta al merito d' ambidue. 

Lin. Vosignoria ha della bontà per noi. 

Zel. ( Per me non gli voglio dar gran confi- 
denza. Lo conosco , gli piace troppo scher- 
zare. ) ( da se. 

Avv. Certo , il signor D. Roberto ha reso 
giustizia alle qualità amabili di questa buo- 
na figlinola. ( s'accosta. 

Zel. La ringrazio delle sue cortesi espressioni. 

(' si ritira un poco. 

Lin. E compito il signor avvocato. ( dissi- 
mulando la pena. 

Avv. Povera figlia ! So la vostra nascita, so 
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le vostre disgrazie, e sono contentissimo di 
vedervi ora star bene. ( t'accosta ancora più. 

Zel. Obbligatissima alle sue finezze. ( si ri~ 
tira ed osserva Lindoro. 

Lin. ( Ho promesso di non essera più geloso.) 

( da se , e si ritira. 

Zel. ( Mi pare che Lindoro ci patisca. ) ( da 
se consolandosi. 

Avv. Figliuola mia , torno a dirvi , mi con- 
solo del bene che v’ ha lasciato il signor 
D. Roberto , ma appunto per I’ interesse 
ch’io prendo a vostro vantaggio , deggio 
avvertirvi che il testamento ha qualche di- 
fetto, che v’é qualche cosa a temere, e 
e sono venuto espressamente per parlare con 
voi. ( a Zelinda. 

Lin. ( Perchè piuttosto con lei., che con me#) 

( da se. 

Zel. Signore , io non ho cognizione di questi 
affari. Parlate con mio manto. 

Avv. Parlerò a tutti due , ma siccome voi siete 
quella , a di cui contemplazione il sig. D. 
Roberto ba lasciato questi legati . . . credo 
che il signor Lindoro non s’ avrà per male, 
eh’ io abbia introdotto il discorso con voi. 

( a Zelinda , guardando anche Lindoro . 

Lin. Oh no signore. Mia moglie ba talento 
bastante , e la prego anzi di continuare il 
ragionamento con lai. ( Guai a me , s' io 
dicessi diversamente. Zelinda forse se ne of- 
fenderebbe. ) ( da se. 

Avv. Sappiate dunque , Zelinda . . . ( acca - 
standosi a lei. 

Zel. Signore , scusatemi , io non voglio ascol- 
tar niente senza la presenza di mio marito. 
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Lin. ( Ecco , mi erede ancora geloso. ) 

Avv. Accostatevi dunque , e ascoltate voi pu- 
re. ( Lin. 

Lin. No certo. Parli con lei : non ci voglio 
entrare. ( si tira indietro , e passeggia. 

Zel. ( Mi fa una rabbia , che non lo posso 
soffrire. ) ( da se. 

A»v. Sappiate dunque che il testamento corre 
pericolo d’ esser tagliato. 

Zel. E che vuol dire tagliato ? 

Ava. Vuol dire d’ esser dichiarato nullo , dì 
niun valore. ( Lind. ascolta , e mostra di 
non voler ascoltare. 

Zel. Ma venite qui. Sentite cosa egli dice. 
Cosa serve che stiate lì ? Di chi vi volete 
prendere soggezione ? ( a Lindoro. 

Lin. ( È furba , capisce tutto. No , no , ho 
qualche cosa da fare j non posso trattener- 
mi. Sentite voi, e poi mi riferirete. ( in 
atto di partire. ) 

Zel. No , vi dico , restate , venite qui. ( lo 
trattiene. 

Lin. Ma se ho che fare , se non posso restare. 

Zel. E qual premura avete d’ andarvene? 

Lin. Voglio scrivere a mio padre , istruirlo 
della mia buona fortuna , e dargli raggua- 
glio di quel che passa. 

Zel. Lo farete poi , non vi è questa premura. 

Lin. La posta parte da qui a mezz’ora. Scu- 
satemi : voglio adempire a questo dovere : 
vado a scrivere , e poi tornerò. ( Ci pati- 
soo , ma mi avvezzerò. ) ( parte. 
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SCENA XIV. 


U Avvocato , e Zelinda. 

Zel. ( J^on so che dire. Una volta non m’a- 
vrebbe certo lasciato a testa a testa con un 
legale. ) 

Avv. E bene , questa disputa è ancor finita ? 

Zel. Scusate, signore. Mio marito ha che fa- 
re , ed io senza di lui c inutile che v’ascolti. 

( stando lontana . 

Avv. Ma , figliuola mia , non v’ 4 tempo da 
perdere. V’avverto per vostro bene. Se il 
testamento è nullo , voi correte rischio di 
perder tutto. 

Zel. Si corre rischio di perder tutto ? ( s'ac- 
costa con ansietà. 

Avv. Cosi è , vi dico : il testamento potreb- 
b’ essere tagliato , e in questo e'a»o tutti i 
legati sen’ andrebbero in fumo. 

Zel. Poveri noi ! Signore , per amor del cie- 
lo , ditemi , spiegatemi questa faccenda. 

Avv. Non temete di niente. Io sono l’avvo- 
cato del signor D. Flaminio , ma siccome 
egli v’ ama e vi protegge , opererò per voi 
c per lui. Ho formato nella mia mente un 
progetto. Basta che voi lo secondiate , che 
vi fidiate di me , e vi prometto , non solo 
la sicurezza de’ vostri legati , ma qualche 
cosa ancor di più. 

Zel. Signore , so che siete un galant’ uomo , 
un uomo onesto , ci raccomandiamo a voi , 
e ci fideremo di voi. 

Avv. Bene dunque , state quieta e tranquilla, 
ed io opererò sulla vostra parola. 


— — 
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Zcl. Ma si potrebbe sapere quel cìie avete in- 
tenzione di far per noi ? ( #’ accosta un 
poco. 

Aw. Voi avete un poco di curiosità. ( s ac- 
costa. 

Zel. Vedete bene , si tratta di tutto , si tratta 
di II’ esser nostro. 

Avy. Certo cbe sarebbe per voi una perdita 
irreparabile. 

Zel. Siete cosi valoroso nell’ arte vostra , e 
avete tanta bontà per noi . . . . ( gli si 
accosta , ma si ritira temendo di Lindoro, 

jàrr. Vi ritirate? di che avete paura ? Io cre- 
do d essere bastantemente conosciuto per 
galant uomo , per uomo onesto c civile. Mi 
piace ridere , mi piace scherzare , ma non 
son capace di dar dispiacere a nessuno. 

Zel. Avete ragione , ma una povera donna 
che ha un marito difficile , ha sempre paura 
di pregiudicarsi. 

Avv. Basta così , ho capito. Vostro marito c 
un pazzo , e voi siete assai delicata j non 
crediate eh io v’ offerisca 1’ opera mia per 
uo vile interesse : amo le buone grazie , ma 
non le pretendo. Ho promesso d' as-istervi, 
e v assisterò di buon cuore. ( pal le. 

SCENA XV. 

Zelinda sola. 

c 

v^Ionosco il signor avvocato , passa d’ essere 
un poco troppo libero colle donne ; mio ma- 
rito dice di non essere più geloso, ma non lo 
voglio credere ancora per non disperarmi 
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del tutto. Non mi scorderò mai eh’ egli 
in’ ha detto e ridetto , eh' é stato di me 
geloso per eccesso d’ amore , e non la- 
scerò mai di concludere , »’ ei non è piu 
geloso, ch’egli non m’auia più. Ma eccolo 
che ritorna , non vo’ più vivere in questo 
dubbio , voglio sincerarmi assolutamente... 
Ma s' io gli do a conoscere la mia inquie* 
lodine , potrebbe fingere d’ esser geloso , 
ancor quando più non lo fosse : no uo , bi- 
sogna nascondere questo dubbio , e cercar 
di scoprire la verità. ^ 

SCENA XVI. 

Ze linda , e Lindoro. 

TT 

£m. Liocorni qui , bo scritto la lettera , c 
1’ ho spedita. 

Zel. Bene , or sarete contento. 

Lin. Quest’ è un debito che mi correva. L'av- 
vocato è partito ? 

Zel. Si , é partito. 

Lin. Siete restata di lui contenta ? 

Zel. Contenta ? poco , per dir la verità. 

Lin. E che ? Avrebb’ egli intenzione di farci 
perdere i nostri legati ? 

Zel. No , anzi m’ha detto clic v’ è qualche 
pericolo , ma che si esibisce d’ assisterci , 
ed assicurarci il bene che ci è stato la- 
sciato. 

Lin. Qual ragione avete dunque d’ esser mal- 
contenta di lui ? 

Zel. Vi dirò. Sapete che i un uomo proprio 
c civile , ma rhc si prende qualche volta 
certe piccole libertà... 
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Lin. Si è prese con voi delle libertà? ( con 
calore. 

Zel. Non ha veramente ecceduto, ma siccome 
io conosco la vostra delicatezza... ( Princi- 
pia a risentirsi. ) ( da se contenta. 

Lin. ( La conosco, vuol provarmi , non farà 
niente. ) ( da se. ) E bene, quali sono que- 
ste libertà di cui vi dolete ? 

Zel. Per esempio, volermi sempre d’appresso, 
c s’ io mi ritirava , accostarsi , lamentarsi , 
e rimproverarmi. 

Lin. Cose da niente. L'avrà fatto semplice- 
ménte... L'avrà fatto per non essere sen- 
tito... V ha confidato quello che è , quello 
che corre , quel che vuol fare per noi ? 
Zel. Voleva confidarmelo , ma non ho avuto 
più sofferenza. 

Lin.. Perche ? ( con ansietà. 

Zel. Perche ha frammischiato il discorso con 
certi termini , con certe espressioni... ch’io 
ho del merito, che ho delle grazie , che ho 
del talento. 

Lin. Ila detto? ( con ansietà sforzandosi di 
non mostrar pena. 

Zel. Così m’ ha detto. 

Lin. Ebbene : se ha detto che avete del me- 

rito , vi ha reso giustizia. Se ha detto che 
avete delle grazie , del talento , ha detto la 
verità. 

Zel. E non vi formalizzate di questo ? 

Lin. Oibò. Per qual ragione avrei da forma- 
lizzarmene ? 

Zel. Se vi dicessi il resto ? 

Lin. Il resto? ( con un poco dì calore. 

Zel. Sapete yoi la conclusimi del discolpo ? 
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Lin. La conclusione ? 

Zel. Mi voleva prender la mano. ( con ca- 
lore. 

Lin. Non c' c altro ? 

Zel. E vi par poco ? 

Lin. Un atto di civiltà , e d 1 amicizia. 

Zel. ( Povera ine ! ) E voi avreste permesso 
eh' io gli avessi accordata questa finezza ? 

Lin. Gliei’ avete data la mano ? 

Zel. No , non ho voluto. 

Lin. E qual ragione avete addotta per non 
farlo? L’avete disgustato? gli avete par- 
lalo con villania? 

Zel. Non son capace di questo. I/ho persua- 
so con civiltà } gli ho detto che la cosa per 
se stessa è innocente , ma che non parreb- 
be tale agli occhi di mio marito. 

Lin. Ecco qui : voi mi volete render ridico- 
lo ; voi mi volete far passare per geloso. 

( con uh poco di caldo. 

Zel. Ma se so che Io siete. ( dolcemente. 

Lin. Ma se yi dico che non lo sono più, che v’in- 
gannate , che m’ offendete , e che non vo- 
glio che mi parliate , nè che ci pensiate 
mai più. State , andate , parlate , trattate 
con chi volete , non mi rendete conto di 
niente , non siate in pena per me. Vi co- 
nosco , non ci penso, mi fido. Non son ge- 
loso , e non lo sarò mai più finch’ io viva. 
( Crcpo , schiatto , ma mi avvezzerò. ) 

( put te. 
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SCENA XVII. 

Zelinda sola. 

-A-h povera me ! Son disperata. Mio mari- 
to non m'ama più. Mi ha tormentato colla 
gelosia ; ma i miei tormenti erano dall' a- 
mor raddolciti. Ah si , piuttosto che veder- 
mi trattar con indifferenza , soffrirei vo- 
lentieri di esser maltrattata , mortificata » 
e battuta ancor da mio marito- Ah il mio 
caro marito ! Ah che ho perduto 1* amore 
del mio caro marito ! Non m' importa dei 
miei legati, non m’importa del bene che ho. 
Mio marito non è di me più geloso. Mio 
marito non mi vuol più bene. Son avvi- 
lita , son perduta , non disperata. 


FISE DE li/ ATTO PRIMO. 
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ATTO SECONDO 


SCENA PRIMA. 

Camera con armadio in fotado , un tavolino da una 
parte -ben avanti , c una sedia. 


c 


]\Telanconica 


Ze linda sola. 

va piano all' armadio lo 
apre , ne tira fuori la sua cestella da la- 
vorare , e lo serra. Poi porta la sua ce- 
sta sul tavolino , siede e lavora senza dir 
niente , pensosa , con qualche sospiro , ed 
asciugandosi qualche volta gli occhi col 
fazzoletto. 

SCENA H. 


Fabrizio , e detta. 

T? 

Fab. .Liocorni qui , Zelinda. Sono stato dal 
notaio , ed ho avuto la copia del testamen- 
to , cioè di quella parte che vi riguarda. 
Ecco la vostra copia , tenete. 

Zel. ( Prende la carta senza parlare , e la 
mette sul tavolino senza guardarla. ) 

Fab. Ho veduto or' ora il padrone , ed è as- 
sai contento per un progetto dell’ avvocato 
che può render tutti contenti. ( Zelinda lavo- 
ra e non dice niente. ) Ho sentito con mia 
consolazione , che in questo progetto voi 
pure , e vostro marito siete compresi, e cou 
vostro gran vantaggio. 


/ 
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Zel. ( sospira e »' asciuga gli occhi. 

Fah. Cos’ é , che co»’ avete Zclinda ! Siete 
trista , melanconica , e par che piangiate. 

Zel. Niente. Vi prego ili lasciarmi quieta. 

( lavora . 

Fai. Ma che è mai questa novità ? questa 
stravaganza ? Vi veggio afflitta , piangete 
in tempo che avete giusto motivo (l’essere 
consolata , e di chiamarvi felice ? 

Zel. Ah per me non v’ è più consolazione , 
non v* è più al mondo felicità. ( sospira , 
e lavora. 

Fah. Ma perchè ? co 6 ’ è stato ? cos’ è acca- 
duto ? 

Zel. Niente , lasciatemi piangere in libertà. 

Fab. Vi prego , vi supplico , confidatemi la 
cagione di questa vostra tristezza. 

Zel. No , dispensatemi : è inutile eh’ io vi 
parli. 

Fab. Vi prego per la nostra buona amicizia. 
Ricordatevi eh’ io non v’ ho mai nascosto 
niente , che in ogni occasione ho confidato 
in voi , mi son fidato di voi , non credo 
di meritar questo torto. Non ini pure che 
abbiate motivo di diffidare di me. 

Zel. Bene : se voi promettete, se mi date pa- 
rola d’ onore di non dir niente a nessuno , 
vi confiderò anch' io quel segreto che m’ a- 
gita e mi tormenta. 

Fab. Son galant’ uomo. Vi prometto di non 
dir niente. 

Zel. No , non mi basta. Ricordatevi clic quan- 
do in' avete confidato la lettera di D. Fla- 
minio , avete da me preteso un giuramento 
in parola d' onore. Se volete eh* io parli , 
assicuratemi colla stessa solennità. 
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Fab. Avete ragione. Vi giuro , e vi promet- 
to in parola d’ onore di non dir niente a 
nessuno. 

Zel. E sopra tutto a mio marito. 

Fub. E sopra tutto a Lindoro. 

Zel. Parola d’ onore. 

Fab. Parola d' onore. ( Che diamine sarà 
mai ? ) 

Zel. Sappiate dunque , mio caro Fabrizio, 
che il mio dolore , la mia afflizione pro- 
viene dal poco amore di mio marito. Ah ! 
il mio marito non mi ama più- Ne son cer- 
ta , ne son sicura , e senza l’amore di mio 
marito non sento il bene , non curo la mia 
fortuna , e sarò sempre infelice. ( con af- 
flizione. 

Fab. Qual motivo avete voi di credere , che 
> Lindoro non v' ami più ? 

Zel. Contentatevi ch’io ne sono sicura, eh io 
ne ho delle prove evidenti. 

Fab. Zclinda , voi v’ ingannate sicuramente. 
Non è possibile che Lindoro v’ abbia per- 
duto 1’ amore , anzi mi pare aumentata la 
sua tristezza per voi. 

Zel. Non è vero. 11 suo amore è scemato , e 
posso dire svanito. Mi guarda ora con una 
iudifferenza : ha ancora qualche amicizia 
per me , ma ben tosto in’ aspetto clic de- 
generi l’ indifferenza in disprezzo , e 1 ami- 
cizia forzata in un vero odio mortale. 

Fab. Voi mi dite delle cose che mi fanno tre- 
mare , inorridire, maravigliare. Ma vi sup- 
plico , vi scongiuro , ditemi qualche cosa 
di positivo , che vaglia a farmi cicdcre quel 

, che dite. 


i 
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Zel. Ve Io dirò. Ma ricordatevi l’ impegno 
d’ onore. 

Fab. Non temete. Son galant' uomo, lo man* 
terrò. 

Zel. Sentite , e giudicate se penso male. 

Fab. Dite , dite. ( Ho un’estrema curiosità. ) 
^ da se , e s’accosta bene a Zelinda. 

SCENA III. 

Lindoro , e detti. 

<Lin.(JEj atra , li vede, e si ferma. 

Zel. Sappiate adunque che mio marito... Ma 
oh cieli ! Eccolo qui per 1’ appunto. ( pia- 
no a Fabrizio. 

Fab. ( Si ritira un poco dalla sedia. 

Zel. Andate , andate ; un’ altra volta finiremo 
il nostro ragionamento. ( forte acciò Lin- 
doro senta , e s’ ingelosisca. 

Lin. No , no , terminate pure. Non abbiate 
soggezione di me. ( fìngendo indifferenza , 
e giovialità. 

Fab. Ob ! Non v’ è niente che prema. Non 
sospettate che vi sicno dei segreti. ( ri- 
dendo. 

Lin. Io sospettare ? Di che ? Non sospetto 
niente. ( V’è qualche cosa che non voglio- 
no che da me si sappia. ( da se , e passa 
fra il tavolino , e Labri zio. 

Fab. Si parlava de’ nostri legati. ( con bocca 
ridente. 

Lin. Ne son persuaso. ( si volta verso Zelinda. 

Zel. ( Aspetta il momento che Lindoro la 
guardi , e prende la carta eh’ è sul tavolino, 
e se la mette in tasca , mostrando di non 
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voler esser veduta , ma lo fa apposta perchè 
Lindoro la veda. 

Lin. Cara Zelinda, mi pare che siate afflit- 
ta ... (, affettando il discorso ) avete tolto 
una carta , mi pare .. Non vorrei che vi 
fosse qualche novità cattiva per noi. (sforzan- 
dosi di nascondere la curiosità. 

Zel. Non v* è niente di nuovo. ( lavorando. 

Lin. Ma quella carta ... Non crediate ch’io 
sia curioso , ma ho paura che qualche cosa 
vi dia della pena. ( affettando come sopra . 

Zel. Vi preme di veder questa carta ? ( la tira 
fuori , e parla con un poco di forza. 

Lin. No , Don la voglio vedere. Mi basta 
solamente saper da voi .. 

Zel. E bene , se non la volete vedere , tanto 
meglio. ( la rimette in saccoccia. 

Fab. ( Mi dispiace che lo mette in sospetto. ) 
( da se. 

Lin. Ma non si potrebbe sapere ... ( a Zel. 

Zel. No, no, è inutile che lo sappiate. Parliamo 
d’ altro. 

Lin. Fabria'o. ( accostandosi a lui. 

Fab. Comandate. ( con bocca ridente. 

Lin. Voi saprete che cosa è quella carta ? 

Fab. Lo so certo. ( come sopra , ridendo 
un poco più. 

Zel. Non è necessario che glielo diciate. 

Lin. Non volete eh’ io lo sappia ? 

Fab. Venite qui. Voglio levarvi io da ogni 
dubbio. 

Zel. ( in questo tempo tira fuori di tasca 
due carte. 

Fab. Quella carta è la copia del testamento. 

Lin. Del testamento?^ voltandosi verso Zelinda. 

Zel. Oh la copia del testamento ? Signor sì , 
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eccola lì. ( la getta in terra. ) Quelli sono 
gli alla ri vostri. ( accennando la carta. ) 
E questi sono gli affari miei. ( mette in 
tasca V altra carta. 

Liti. ( Ci scommetto che fa per provarmi. Ma 
non farà niente. ) ( da se. 

Fab. ( Raccoglie la copia che è per terra. ) 
( Non so che dire , vedo delle stravaganze 
che non capisco. Questa copia la custodirò io. ) 

Liti. Zelinda carissima , io non sono così indi- 
screto di voler saper tutto. Se avete delle 
carte eh’ io non ho da vedere, siete una don- 
na prudente, c lo farcte^aer delle buone ragio- 
ni. Quel che mi penetra e m’ interessa è il 
vedervi turbata , c mi parete meco sdegnosa. 
Si potrebbe sapere che cos’avete ? 

Zel. ( non risponde e si mette a lavorare. 

Lin. È qualche cosa che non possiate a me 
confidare ? 

Zel. ( Lavora e non parla. 

Lin. ( Questo suo silenzio mi fa tremare. ) 
( da se. ) Fabrizio t sapete voi qualche cosa ? 

Fab. No ... no , non so niente. ( in maniera 
che fa conoscere che sa qualche cosa. 

Lin. Eh amico , capisco che voi ne siete in- 
formato. ( poi guarda Zelinda. 

Zel. Oh sì, Fabrizio sa lutto, ma non parlerà. 
( a Lindoro. 

Lin. Non parlerà ? Per qual ragione non parlerà? 

Zel. Perchè ha dato la sua parola d’onore di 
non parlare. 

Lin. Che cos’ è quest’ imbroglio? ( a Fabrizio . 

Fab. E vero. Le ho promesso di non parlare. 

Lin. E ad un marito si fanno di lai misteri? 
( a Fab. 

Goldoni Vol.VL 


4 
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Fab. Avete ragione. ( È una cosa cout io la 
ragione, e contro la convenienza. )( tìnse. 

Lin. Zelili da, io non ho dubbj,nonho sospetti, 
ina questa cosa m’ inquieta. Vi prego , son. 
finalmente vostro marito, posso anche obbli- 
garvi a parlare. 

Zel. No , è inutile la preghiera , sarebbe 
inutile anche ii comando, non posso parlare, 
c Fabrizio ne sa il perchè. 

Liti. Fabrizio, per amor del cielo. ( con ansietà. 

Zel. ( Mi pare che principi a£ l ingelosirsi. ) 

, ( da se contenta. 

Fab. In verità... sé sapeste... ho pena an- 
ch’ io. 

Lin. Sé siete un galanl d uomo , siete in ob- 
bligo di parlare. 

Fab. Sì è vero j un galantuomo dee dar con- 
to di se , non dee sospettar della sua con- 
dotta. Sappiate dunque... 

Zel. Ehi , ehi , ricordatevi la parola d'onore. 

( a Fabrizio. 

Fab. Che parola d’ onore ? La parola si dee 
mantenére quando si tratta di cose di con- 
seguenza ; ma questa c una bagattella , è 
una corbelleria , a fronte di cui ha da pre- 
valere la quiete , la tranquillità d’ un ma- 
ritò. ( a Zèlinda con forza. ) Sappiate 
dunque che vostra moglie è afflitta , è in- 
quièta , perché crede che suo marito non 
1’ ami più. ( a Liridoro. 

Zel. ( Balza dalla sedia. ) Bravo Fabrizio ,, 
questo c un ripiego a tempo , come quello 
della lettera alla G glia dello speziale di cam- 
pagna. Vi lodo , siete un galani' uomo , un 
vero luautcnitor della parola d’ onore. So 


V 
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che avete detto che colla mia segretezza io 
faceva onore alle donne, c ,voi mantenendo 
cosi bene il segreto , osservando cosi benda 
parola, fate onore grandissimo al rispetta- 
bile sesso virile. ( con ironia e parte. 

SCENA IV. 

». . » . 

Fabrizio , e Lindoro. 

Fitb. ( Si boria di me , ma non preme. 
In questo casoso d’ aver fatto bene. ) ( da se. 

Lin. ( Povero me ! a chi devo credere ? So- 
no più confuso che mai. ) ( da se. 

Fab. Lindoro mio... 

Lin. Ah Fabrizio , non , mi tradite per carità. 

Fab. Non son capace di farlo , e ho supe- 
rato ogn' altra delicatezza per sincerarvi del- 
la pura e semplice verità. Dica Zelinda quel 
che sa dire , quest’ è 1* unico soggetto della 
sua tristezza. Ella teme , anzi ella crede as- 
sai fermamente , che voi non l’amiate più. 

Lin. Ma come mai può ella credere , o dubi- 
tare di tal cosa ! 

Fab. Questo è quello che non ho potuto an- 
cor penetrare; voleva dirmelo quando siete 
arrivato. 

Lin. Ah si , non può esser che questo , c 
quasi quasi ha ragione. L’ho tormentata 
colla gelosia , ho promesso di non esser più 
geloso, mi sforzo di non parerlo , ma c im- 
possibile eh’ ella non lo conosca. Non le da- 
rò più alcun ombra di sospetto. Lo pror 
metto , lo giuro , e lo manterrò. Si, Zelin- 
Ha sarà contenta , a costo di morire , e lo 
manterrò. 
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Fab. Bravissimo , farete bene , Zelinda Io me- 
rita , e dovete far il possibile per renderla 
tranquilla. Volete voi la copia del testa- 
mento ? 

Lin. No , custoditela voi. 

Fab. La riporrò colla mia. Addio, amico, 
piego il cielo che vi consoli. ( parte. 

Lin. Ma che cosa è mai questa misera uma- 
nità ? Ecco qui, in mezzo ai beni, alle 
fortune , alle contentezze , un' ombra , un 
sospetto , una cosa da nulla guasta lo spi- 
rito , e conturba il cuore. Segno manifesto, 
ebe in questo mondo non vi può essere fe- 
licità. 

SCENA V. 

Don Flaminio , e detto. 

Flam A.mico , vorrei pregarvi d' una fi- 
nezza. 

Lin. Signore, vi prego di non trattarmi con 
questi termini. La mia fortuna non mi ren- 
de orgoglioso. La riconosco da voi , dalla 
vostra casa , e vi prego di continuare a co- 
mandarmi con libertà. 

Flam. Siete assai pulito e civile , e meritate 
assai piu... Ma lasciamo a parte per ora 
quegli elogj che potrebbero oll'endere la vo- 
stra modestia. Voi sapete il mio amore e 
il mio impegno per la signora Barbara. 

Lin. Lo so benissimo. 

Flam. Ella non è ancora informata del te- 
stamento , e se sapesse le cose conte si tro- 
vano presentemente, avrebbe gran soggetto 
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Hi temere per se , o di rattristarsi per me. 
Gli affari domestici in’ hanno impedito d’an- 
dar da lei. Le ho scritto un biglietto , ma 
senza dirle niente di positivo. Mi era im- 
pegnato d’ andar da lei a quest’ora precisa, 
ma aspetto 1’ avvocato , e non posso parti- 
re. Vi prego dunque d’ andarla a ritro- 
vare per parte mia , dirle la ragione per- 
ch' io non vado, e circa al testamento dar 
un cenno con arte della disposizion di mio 
padre , ma assicurarla eh’ io sono disposto 
a perder tutto piuttosto che abbandonarla. 

Lin. Sarete servilo... Ma se non vi premesse 
che andassi subito... 

Flam. Veramente mi premerebbe che vi an- 
daste sollecitamente. La signora Barbara sa- 
rà impaziente , e temo ch’ella sappia la di - 
sposiziou di mio padre. Avete voi pure qual- 
che cosa d’ assai pressante ? 

Lin. Niente altro che dir due parole a mia 
moglie. 

Flam. Si , vedetela ; ditele quel che le avete 
da dire , e andate. 

SCENA VI. 

Fabrizio , e detti. 

Fab. Signore , l' avvocato è in sala che la 
domanda. ( a D. Flaminio. 

Flam. Vado subito. ( in atto di partire. ) Mi 
raccomando a voi- So che avete dell' amore 
per me. Procurate o in un modo, o nell'al- 
tro di rasserenarla. Appoggio a voi quest’af- 
fare perchè mi preme , e son sicuro che 
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avete dello spirito , e ci riuscirete... ( in 
atto dì partire , e si voi’ a. ) Sopra tutto I 
vi raccomando la sollecitudine. ( parte. 

SCENA VII. 

Fabrizio , e Lindoro. 

Jfyi.Che sì, che vi manda dalla signora Bar- 
bara ? 

Lìn • È vero. 

Fab . Me lo sono immaginalo. Sentendo la sua 
gran pre mura , ho subito detto: non può es- 
ser altro che questo. 

Liti. Avete veduto mia moglie ? 

Fab. Si è serrata nella sua camera. 

Lin. Si è serrata in camera ? La vorrei veder 
prima di sortire. 

Fab. Per ora non vi consiglio. È meglio che 
andiate a far la commissione del signor D. 
Flaminio. Lasciatela un poco in quiete. La- 
sciate ch’io la veda prima di voi. Procure- 
rò persuaderla , disingannarla. Questa sera 
poi ceneremo insieme , entrerò in discorso, 
presente voi. Parlerò io , parlerete voi. lo 
poi vi lasccrò soli , e voi concluderete la 
vostra riconciliazione. 

Lin • Farò a modo vostro. Anderò subito a 
servir D. Flaminio. 

Fab. Fate uu piacere anche a me nello stesso- 
tempo. 

Lin. Comandatemi. 

Fub. Se vedete Tognioa salutatela da parte 
mia. 

Lin. Lo farò volentieri. 
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Fab. Ditele che compatisca , se non vado da 
lei... 

Lin. Dirò , presso a poco, le ragioni clic deg- 
gio dire alia sua padrona. 

Fab. Si certo , che gli ad'ari me 1‘ impedi- 
scono. 

Lin. Non dubitate ; farò di tutto perch’ ella 
sia certa delta verità, e non creila chevoi man- 
chiate per disattenzione , o per poco amore. 

Fab. Oh , ella poi c una buona ragazza , mi 
vuol bene, sa che le voglio bene, c non è 
né soffislica , nè sospetta. 

Lin. E vero ; per quel poco che I’ ho vedu- 
ta , mi pare che sia del miglior carattere 
del mondo. Sempre allegra, sempre ridente. 

Fab. Vi giuro che qualche volta farebbe ridere 
i sassi. 

Lin. Ma! anche la mia Zelinda una volta era 
sempre allegra e gioviale. Ora per mia dis- 
grazia non farebbe che piangere c lamen- 
tarsi. 

Fab. Sono le disgrazie passate che l'hanno re- 
sa così. Ma non dubitate, col' tempo ritor- 
nerà come prima. 

Lin. Quando pensate voi di concludere il vo- 
stro matrimonio ? 

Fab. Subito che saranno terminate qtic.-te fac- 
cende ; subito che si marita il padrone. 

Lin. Non vedo P ora ; speso che staremo in- 
sieme , che viveremo insieme , e ch’ella in- 
spirerà nella mia Zelinda un poco della sua 
allegria. 

Fab. Ma vostra moglie non inclina di star in- 
siline. 

Lin Eli quando sartie maritato. .. Quando co 
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nosccrà vostra moglie... Son cerio certissi- 
mo che vi avrà piacere. Zelinda , voi lo 
sapete , non è cattiva figliuola. 

J 7 ab. Cattiva ! Ha il miglior cuore del mondo. 

Fin. Se il cielo vorrà , tutte le cose andc- 
ranno Bene. Addio ; a rivederci. ( Tutto 
anderà bene. Basta eh’ io mi corregga della 
mia maledettissima gelosia. ) parte. 

SCENA Vili. 

Fabrizio , poi Donna Eleonora , e D. Fi- 
liberto . 

Fab. No„ v’ è stato più bello al mondo di 
quello de’ maritati. Ma ci vuol la pace j e 
senza la pace tutto il balsamo si converte in 
veleno. 

'Eie. ( Servila di braccio da D. Filiberto. ) 
Fabrizio. 

Fab. Mia signora. 

Eie. Dite al signor D. Flaminio , che avrei 
bisogno di parlar con lui. Se vuol degnarsi 
di venir qui , o se vuole ch’io passi da lui. 

Fab. La servo subito ; ma so eh’ è in confe- 
renza col suo avvocato. 

Eie. Venga coll’ avvocato , se vuole , o ni’ a- 
spettino , che sarò da loro. 

Fab. Subito la servo. ( Mi pare impossibile, 
che si vogliano accomodar colle buone. ) 

( pari?. 
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SCENA IX. 

Donna Eleonora , e D. Filiberto. 

Eie. oi m* empite la testa di tante diffi- 
coltà , che son forzata a prestar orecchio a 
un qualche accomodamento. 

Fil. Signora , io non parlo che per vostro 
bene. Mi sono informato , mi sono consi- 
gliato con persone d’ abilità in questo ge- 
nere , e tutti mi dicono che la vostra causa 
è pericolosa : poiché se il testamento sus- 
siste , voi dovete stare alla legge del te- 
statore , e se il testamento è nullo , non 
avete alcun titolo per pretendere o per do- 
mandare. 

Eie. E P articolo della donazione ? 

Fil. È una pretensione seuz’ alcuno fonda- 
mento. 

Eie. Voi siete il corvo delle male nuove. 

Fil. Io sono un uomo sincero } un vostro ve- 
ro e buon servitore. 

Eie. E per avere qualche cosa dovrò stare 
senza maritarmi ? 

Fil. Non so che dire. Questa è P intenzione 
del testatore. 


SCENA X. 

Pandolfo , e detti. 

Pan.{ Entra con allegria. ) Servitore umilis- 
simo di lor signori. 

Eie. Che vuol, dire , signor Pandolfo , che 
siete così allegro e gioviale ? 
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Pilli. Sono allegro per voi, per ragion vostra, 
perchè le cose nostre aneleranno bene. Ho 
studiato 1' articolo del testamento che vi ri- 
guarda , ho studiato F articolo della donazio- 
ne. Il testamento è nullo, e lo faremo ta- 
gliare. La donazione è inferma , ma sarà 
corroborata dal motivo , dalle carte c dai 
testimonj. Ho trovato delle buone ragioni : 
lasciate fare a me , muoveremo una lite ter- 
ribile a D. Flaminio , a Zelinda , a Lindo- 
ro , a tutto il mondo , e son sicuro della 
vittoria. 

Eie. Ah , ab , ve lo diceva io. Signor D. Fi- 
liberto? Coi vostri dubb] . con le vostre con- 
sultazioni. Quest’ è un uomo , quest’ è un 
legale che sa il suo mestiere. 

Pan. E puntuale, e onorato. 

JFil. Io stimo il signor Pandolfo iqfinitamente. 
Jo non intacco la sua puntualità e l onor 
suo } ma circa all’ aliare che si tratta , du- 
bito assai che s’ inganni. 

Pan. Mi maraviglio di lei , signore , sod chi 
sono , e non mi posso ingannare. ( a D. Pi- 
liberto. 

Eie. Lasciatelo dire, e non gli badate. Dite, 
signor Pandolfo, ci vorrà molta spesa per 
far questa lite ? 

Pan. Se aveste a fare con altri che con me , 
forse forse la spesa vi potria spaventare. 
Ma io , in primo luogo , non domando niente 
per me. 

Eie. Sentite? ( a D. Filiberto. 

Pan. Secondariamente , io conosco il foro , « 
spendo la metà di quel che spendono gli 


/ 


Digitized by Google 



I 

ATTO SECONDO 5i 

altri ; e per ultimo, la mia sollecitudine vai» 
un tesoro. 

Eie. Bravissimo. Quanto credete voi che si 
spenderà ?, ; 

Pan. Non lo posso dire precisamente. 

Eie. Ma pure , presso a poco ? 

Pan. Che so io ? cento scudi , cento cinquanta , 
a due cento spero non ci arriveremo , o li 
passeremo di poco. 

Eie. Sentite, signor D. Filiberto? Non é gran 
cosa. i 

Fil. Si principia con cento, e non ai finisce 
con mille. _ , , t 

Pan. Ma ella, signore, mi scusi .... 

Eie. E vero : è nato per far disperare. 

Fil. Non parlo più. , . 

Eie. Fareste meglio a sollecitar quest’ affare. 

•, ■Filiberto. 

Fil. Io? come? . V -?-i 

Eie. A trovar del denaro per incOmì^ccù lite^ ' 
Fil. Ho a trovar io il denaro-? r 

Eie. Sì , voi. E chi T ha da provvedere , se 
non lo provvedete voi ? Questa causa » io là 
faccio , la faccio per voi. 

Fil. Per me ? & 

Eie. E per chi dunque? Se cerco di mettermi 
Jn islato di maritarmi, non lo faccio per vgi ? 
Fil. Vi domando perdono . . - > 

Pan. Signori miei, io non sono qui per es- 
sere testimonio de' loijp interessi particolari- 
Faccio il mio mestiere, e se vogliono far 
ques|a lite . . . ( verso D. Eleonora. 

Eie, È buona ? ( a Pundolfo. 

Pan. È buonissima. . t • 

Eie. Si farà. Non 4 egli vero, D. Filiberto? 
La lite si farà. 
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‘fil. Volete voi clic si faccia? 

jt'/e. Do voglio io , e Io dovete voler anche voi. 

FU. Quand’ è gosì , si farà. 

J£le. Sentite? ai farà, (a Pandolfo. 

Pan. Facciasi dunque. ( E sarà hene per me. ) 

( da se. 

SCENA XI. 

Patrizio , poi Don Haminio , l Avvocato , 

' e detti. 

Fab. pignora, ecco qui il signor D. Fla- 
minio coll’ avvocato. ( a Don Eleonora. 

Eie. Ho piacere. Sentiremo che cosa dicono. 

( a Pandolfo. 

Pan. Signori miei , lasciate parlare a me. Non 
vi confondete , lasciatemi dire , e lasciate 
rispondere a me. ( entrano D. Flaminio e 
l' avvocato t e tutti si salutano . 

Flam. Che cos’ ha ella da comandarmi 2 (a 
Donna Eleonora. 

Eie. Niente , signore , mi parca strano che non 
vi lasciate da me vedere. ( Ora non sono 
più in caso di raccomandarmi. ) ( da se. t 

Flam. Ho io qualche cosa da dire a voi. Ec- 
co qui il signor avvocato , che colla sua pro- 
bità , e colla sua mente , ha trovato un pro- 
getto d’ accomodamento che si crede sarà di 
comune soddisfazione. 

Eie. Sentite ? Propone un accomodamento. ( a 
Pandolfo. 

FU. La proposizione merita d’essere ascoltata. 

file. Tacete voi. Lasciate parlare il signor 
fandolfo. ( a D. Filiberto. 
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Pan. Signore , la signora Donna Eleonora La 
preso il suo partito. Vuol la sua libertà , 
vuol che le si accordi la donazione , o si farà 
lite. ( a D. Filiberto. 

Avv. Carissimo signor Pandolfo , voi siete un 
uomo di garbo , voi conoscete quest* affare 
quanto lo conosco io , e forse meglio di me. 
Perchè volete voi immergere questa degù a 
famiglia in una causa inutile, in tempo che si 
potrebbe accomodare e risparmiare le spese? 

FU. Se si possono risparmiacele spese.... 

Eie. Volete tacere , e lasciar parlare il signor 
Pandolfo ? ( a D. Filiberto. 

Puh. È giusta l’ idea di risparmiare le spese, 
quando il risparmio non pregiudica le ra- 
gioni di un terzo. 

Avv. Amico, pregiudica forse le ragioni vo- 
stre? ( a Pandolfo scherzando. 

Pan. Mi maraviglio di voi, e non son capa- 
ce .. . signori miei , voi non sapete cosa sono 
queste proposizioni di accomodamento , nè 
«love vadano ordinariamente a finire. Velo 
dirò io. Si propone d’ accomodarsi per ri- 
sparmiare le spese, e intanto si spende per 
trattar l* accomodamento ; poi le parli non 
s’ accordano , si fanno nascer delle nuove 
difficoltà , 1' accomodamento va a monte , e 
si fa la lite . Cosi si è perduto il tempo , 
so n gettate le prime spese , e si raddoppiano 
le seconde. 

Eie. Sentite ? ( a D. Filiberto. 

Fil. Mi piacerebbe sentire il signor avvocato. 

Eie. Che uomo testardo, iusotiribile , cavil- 
loso ! 

Avv. 5’ acquietino di grazia , c si degnino a- 
Cioldoiu V vi. FI. ii 
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scottarmi. Sentano a cosa tende il mio pro- 
getto. A dar a tutti quel che vogliono , e 
più di quello che vogliono. A far sussistere 
il testamento senza osservarlo , ad esser lutti 
amici e contenti , a risparmiare una lite , 
c ad accomodarsi senza spendere un soldo. 

Fil. Sentite? ( a Donna Eleonora. 

Eie. Se la cosa fosse cosi ...( a Pandolfb. 

Pan. Le parole sono bellissime , ma bisogna 
venir al fatto. ( all’ avvocato. 

Flam. Il signor avvocato parla con fonda- 
menti?, e tutto quello che La detto, lodi* 
mostra ad evidenza. 

FU. Sentiamo dunque . . . 

Eie. Sentiamo come si possa . . . 

Pan. Lasciate parlare a me. ( a D. Eleonora , 
e a D. Filiberto. ) Il signor avvocalo ha 
del talento , ma mi pare che questa sua pio- 
posizione abbia del metafisico. 

Avo. No signore; la cosa è fisica , reale , e 
dimostrativa. 

Fil. Mettetela in chiaro per carità. 

Pan , Lasciate parlare a me. ( a D. Filiberto. 

Aw. Il progetto non è ancor ridotto a matu- 
rità. Favoriscano oggi dopo pranzo venir da 
me nel mio studio. Yi saranno tutte le parti. 

' Saranno tutti insieme istruiti , e sentiranno 
se vi possono essere difficoltà. 

Pan. Ci verrò io , ci verrò io. Lor signori 
non sen’ intendono. ( a Donna Eleonora , 
e a D. Filiberto. ) Ci verrò io, signor av- 
vocato , ci verrò io. 

Avv. Va bene che vi sia il signor procuratore , 
saggio , dotto ed esperto ; ina io desidero che 
ci sieno ancora le parti , e senza di esse non 
si concluderà. 
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Eie Io ci verrò, signore. ( all' avvoca o. ) E 
ci verrete anche voi. ( a D Filiberto. 

Pan. Sì, e lasceranno parlar tne. (a D. Eleo- 
nora , e a D. Filiberto. 

Eie. A che ora volete voi che ci siamo? 

Aw. A ventnn' ora, se si contentano. 

Eie. A ventnn’ ora , sarò da voi. ( all'avvo- 
cato. ) Andiamo. ( a D. Filiberto , incam- 
minandosi per partire. 

FU. A ventun' ora non mancheremo. ( all'av- 
vocato , e parte con Donna Eleonora. 

Pan. E a ventun’ ora ci sarò ancor io. ( alt av- 
vocato. ) ( Costui mi leva dalla saccoccia 
almeno almeno duecento scudi. ) ( da se , 
e parte. 

SCENA XII. 

Dan Flaminia , V Avvocato , e Fabrizio. 

Fab. ( Ci vaol’csser anch’egli, vuol parla- 
re , vuol’ agire : e in ogni modo non la Vuot 
perder marcia sicuro. ) 

Aw. Amico, fate che da me si tirovino all'ora 
stessa Zetinda e Lindoro- Queste sono le 
persone che premono , e senza d l csse non 
si può far niente. 

Flam. Spero , che ci verranno senz’ alcuna 
difficoltà. Fabrizio , avvisate Zelinda che 
venga qni. 

Fab. Si signore. ( Tutto sta eh’ ella voglia sor- 
tire dalla sua camera. ) ( da se , e parte. 

Flam. Tiindoro non è in cast» , ma non può 
tardar a venire, e sò quanto mi posso com- 
prometter di Ini. Frego il ciclo che il rostro 
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progetto abbia luogo. Credetemi , «miro , mi 
depisterebbe assai di perdere una gran parie 
della mia eredità, ma sarei alla disperarlo- 
ne , se dovessi abbandonare quella eh' io amo 
e che merita 1’ amor mio. 

j4\ v. Ma siete voi sicuro , che questa giovane 
sia della nascita ch'ella vanta di essere, c 
che sia di costumi onesti ed illibati? 

Flam. Sono sicurissimo di tutto ciò j arai ho 
veduto io stesso una lettera di suo padre. 

j4v v. Non potrebb’ essere una lettera fìnta , 
immaginata, studiata? 

Flam. No , non è possibile , non ò capace. Vi 
dirò cos’è questa lettera. Ella gli ha dato 
parte della buona occasione che ha trovato 
di maritarsi , e il padre se ne consola , e le 
promette di venir qui a ritrovarla , c quanto 
prima sarà egli stesso in Pavia. 

Àvv. Tutto questo soderebbe bene , se fosse 
vero : ina scusatemi , non sono ancor per- 
suaso. L’amore fa creder tutto, e vi potre- 
ste facilmente ingannare. 

F’nm. Per quel eh’ io sento, avete molto poca 
fede alle donne. 

yft’v. Veramente non ho gran motivo di ri- 
portarmi alla loro sincerità. 

Flam. Siete stato qualche volta burlato ? 

À»v. Qualche volta ? 

l’tam. Siete stato burlato sempre? 

j4v\'. Per mia fortuna le ho trovate thtle com- 
pagne. 

Flnm ; Ma la mia v’ assicuro . . . 

Oh la vostra sarà la fenice , 1' oracolo , 
la maraviglia del mondo.* Tntti quelli che 
amano corna voi, credono come voi. 
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Flam. Ma perchè volete mettermi in diffiden- 
za ? che piacere avete di tormentarmi^ 

Avv. Io tormentarvi ? Sapete quanto vi sono 1 
amico ; bramo che siate contento , ma non 
vorrei che foste ingannato. Ditemi un poco , 
potrei vederla io questa vostra signora? Po- 
trei parlar con lei? 

Flam. Amico . . . 

Avo. Mi fareste il torto di dubitare di «tic ? 

Flam. Nod dico , ma vi conosco. 

Avv. I» verità , voi m’ ottundete , se pensale 
così. Confesso che piace anche- a me di- 
vertirmi. Ma quando si tratta di servir un a- 
mico . . . 

Flam. E per qual causa vorreste andar da lei ? 

Aw. Per niente altro che per iscoprir terreno. 
Per rilevare con quella pratica che ho del 
mondo, e spogliato della passione che forse 
v’ acceca , s' ella è sincera , e se vi potete 
fidar di lei. 

Flam. Oh per questo son certissimo. Andate- 
ci , che mi farete piacere , anzi vi prego 
dirle voi stesso la buona speranza che ab- 
biamo , che le cose vadano dì bene in me- 
glio , e vi supplico ancora dirle ed assicurarla- 
eli* io P amo teneramente , e quanto amar 
si può mai. 

A\>v. Oh , oh , amico. Non confondete le ca- 
riche. 

Flam. Scusatemi r e comprendete da questo. . . 

da**. Si , comprendo c,hc siete innamorato , 
cotto , abbrustolito. Tanto più volentieri 
ni’ incarico , o di consolarvi , s'clla è degna, 
• di guarirvi , se non lo merita. Addio. Sa 
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«love sta di fa*#. A ventun' ora venite da 
me. Vi dirò quello che ho rilevato. Ripor- 
tatevi a me , e non temete. ( parte. 

SCENA XIII. 

Don Flaminio , poi Zelinda. 

Flarn^tf ada pare; son #icnro che se conosce 
bene il carattere delle donne, rileverà quanto 
la signora Barbara sia virtuosa e smceia, e 
quanto sia degna d’ amore. 

Zel. Signore , che cos’avete da comandarmi ? 

( melanconica. 

Flam. Che vuol dire , Zelinda , che siete si 
abbattuta e sì trista ? 

Zel. Niente, signore. Mi duole un poco la 
testa. 

Flam. Me ne dispiace infinitamente. 

Zel. A caso , sapreste voi dove sia mio marito? 

Flam. Sì, lo so benissimo. 1/ ho pregato d'an- 
dar per me dalla signora Barbara. 

Zel. ( È andato via senza dirmelo I Una volta 
non faceva cosi. ) ( da se. 

Flam. Vorrei Zelinda carissima . . . 

Zel. Scusate. Quant’ è che 1’ avete mandalo 
dalla signora Barbara ? 

Flam. Sarà una mezz’ ora incirca. 

Zel. ( Non è lontano , e non è ancor tornato. 
Si vede chiaro che non si cura di me , che 
non si cura più di venir a casa. ) ( tinse. 

Flam. Ma che avete mai che v'inquieta? 

Zel. Niente signore. 

Flam. Avrei Insogno di parlarvi , e vorrei che 
mi ascoltaste tranquillamente. 
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Zel. Parlate pure , signore. Son qui, v ascolto. 

( distrutta. 

Flam. Il mio avvocato ha formalo un pro- 
getto . . . 

Zel, ( Una volta non garehhe uscito di casa 
sena abbracciarmi. ) ( da se. 

Flam. Ma di grazia, ascoltatemi, che mi pre- 
me infinitamente. 

Zel. V’ascoito, vi dico: in verità, v’ascolto. 

( distratta. 

Flam. Sono estremamente agitato fra l’amore 
ch’io porto alla signora Barbara, e la legge 
che m’ha imposto mio padre, (si ferma os- 
servando Zelinda. 

Zel. ( Oh cieli ! in casa della signora Barbara 
v’è una giovane cameriera che si dice amata 
da Fabrizio . . . Questa grand’ amicizia di 
Fabrizio e di mio marito . . . ) ( da se , 
e voltandosi vede D. Flaminio incantato. ) 
Ma via , signore , seguitate , parlate. 

Flam. Avete inteso quello che ho detto? 

Zel. Oh , ho inteso tutto. 

F'tam. Mi parele distratta. 

Zel. Ascolto con attenzione. 

Flam. Voi sola potreste contribuire alla mia 
pace , alla mia vera felicità. 

Zel. ( Possibile che Lindoro? . . . ) 

Flam. Oggi dopo pranzo l'avvocato ci aspetta 
a ventun’ora da lui. 

Zel. ( Non crederei mai, che mio marito fosse 
capace . . . ) 

Flam. Ascoltate , o non ascoltate? 

Zel. Ma non sono' qui? non v’ascolto? 

Fam. Sentirete il progetto eh’ ei vi farà. 

Zel. ( E pure potrebbe darsi . . . ) 
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Flam. Spero ebe voi sarete per accordarlo, e 
che vorrete contribuire alla mia vera feli- 
cità . . . 

Zel. No, non può essere, no; il cuore mi di- 
ce di no. ( forte per distrazione. 

Plani. No ? avete coraggio di dirmi in faccia 
di no? Capisco ora l’origine della vostra 
freddezza. La speranza che avete d’ereditare 
di più , s’ io sposo una donna contro la vo- 
lontà di mio padre , vi Sollecita e vi lusin- 
ga. Non vi credeva capace di tanta ingrati- 
tudine c di tanta viltà. In ricompensa dei 
benefizj che avete ricevuti nella mia casa , 
amate di vedermi precipitato? Si, sarete 
contenta. Sposerò chi mi pare, e voi sazie- 
rete la vostra avidità. 

Zel. A chi tutto questo , signore ? 

Flam. A voi , che avete cuor di negarmi 
quello che per favor vi domando. 

Zel. Io ? 

Flam. Si. Voi m' avete detto di no. 

Zel. Ah , signore , vi domando perdono. Scu- 
sate per carità la mia distrazione , e non 
nu crediate capace né di viltà, nè d’ingra- 
titudine. Ho tante obbligazioni con voi, so- 
no così interessata pel bene vostro c pel be- 
pc di questa casa , che sono pronta a ri- 
nunziare non solo a qualunque speranza, ma 
al bene lasciatomi dal mio amoroso padrone. 
Disponete di me , signore , vi scongiuro , 
non risparmiate né la mia volontà , uè i 
miei beni , né il mio sangue medesimo , se 
vi potesse giovare. 
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SCENA XIV. 

Lindoro , « detti. 

Lin. ( Entra , ma resta indietro per non mo- 
strare curiosità. 

Flam. Quello che vi domando, Zelinda mia... 

Zel. ( Ecco mio marito. ) ( lo vede , e. finge 
non vederlo , e s'accosta di più a D. Flam. ) 
Non dite altro , signore , vi replico ; dis- 
ponete di me. Farò tutto per voi. Sapete 
quanto interesse ho per voi , quanto mi 
preme la vostra quiete , la vostra soddisfa- 
zione, quanto vi potete compromettere della 
mia più tenera , della mia più grata rico- 
noscenza. 

( con 1 affettazione per dar gelosia a Lind . 

Flam. Ah si , vi ringrazio di cuore . . . 

( Lindoro si avanza un poco. 

.Zel. ( mostra d‘ esser sconcertala alla vista 
di Lindoro. ) Ab siete qui ? siete ritornato? 

Lin. Posso venire avanti ? 

Flam. Avanzatevi pure. Non v’è stato segreto 
fra noi , e non ci può essere. Quello, di cui 
si tratta , l’avete a sapere anche voi. 

Fin. Signore , io non son curioso di sapere, c 
non domando che mi si dica. Conosco mia 
moglie , so il carattere vostro onesto, e ci- 
vile , e tanto mi basta. So , perchè m’avete 
parlato in tal modo ; perchè un tempo io era 
geloso , perchè una volta , se avessi veduto 
mia moglie in colloquio con qualcheduno , 
sarei stato sì bestia , che avrei subito sospet- 
tato ; ma, grazie al ciclo, sono guarito, non 
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fio più di ti»r pregiudizi , e lascio mia mo- 
glie in pienissima libertà. 

Flam. Fat<ì bene , vi lodo , e me n« consolo 
con voi. 

Zel. ( Tutto questo vuol dire che non m'ama 
più, che non mi stima , che non si cura 
di me. ) 

Fin. ( Oh s' ei sapesse la maledetta curiosità 
che mi rode ! ) 

Flam. Però è necessario , che voi sappiate l’af- 
fare di cui parlava a Zclinda. 

Lin. Se è necessario , 1’ ascolterò , se non è 
necessario, ne farò di meno. 

Zel. ( Maledettissima indifferenza ! ) 

Flam. Bisogna che voi e vostra moglie vi pren- 
diate l'incomodo d’andar oggi a ventun’ora 
alla casa del mio avvocato , per ascoltare 
■un progetto , che può formare la quiete co- 
mune, e la mia particolare felicità. 

Lin. Signore, in materia dipendente dal testa- 
mento del signor D. Roberto , come tutto fu 
fatto a contemplazione di Zelinda, io mi ri- 
metto in lei ; quello eh' ella fa è ben fatto, 
ed ella vi può andare senza di me. 

Zel. E con chi volete eh’ io vada ? ( a Lin- 
doro con sdegno. 

Lin. Con chi ? sola, se volete. ( dissimulando. 

Zel. Sola ? ( come sopra. 

Lin. Oppure il signor D. Flaminio favorirà 
di coudurvi. 

Zel. Una volta non avreste detto cosi. ( ironica. 

Lin. Una volta ero pazzo , cd ora non lu eoo 
più. 

Zel. ( Uaa volta m'amava , cd ora non ma- 
rna più. ) 
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Lin. ( Temo ch'ella conosca, ch’io Io dico 
per forza. ) ( da se. 

Flam. Orsù , cessate di rammemorare le cose 
passate , e consolatevi dello stato vostro pre- 
sente. Dite , Lindoro , siete stato dalla si- 
gnora Barbara ? 

Lin. Sì signore, ci sono stato. Ho fatto la com- 
missione di cui m’avete onorato, ed in po- 

- che parole 1’ ho messa al fatto di tutto. 

Zel. In poche parole ? ( a Lindoro affettando 
indifferenza. 

Lin. Si , perchè non mi sono esteso . . . 

Zel. E che cosa avete fatto in un’ ora che di 
qui mancate? 

Lin. Non è un’ ora ... 

Zel. Via , in mezz’ ora , ho fallato. 

Lin. Vi dirò. Fabrizio m’ha incaricato di ve- 
dere la cameriera. Sapete ch’é la sua inna- 
morata. M’ha pregato di dirle qualche cosa 
per parte sua. 

Zel. Ah , siete ora il segretario del signor Fa- 
brizio. 

Lin. Siamo amici ... Vi dà pena questo? Se 
vi dà pena , non lo farò più. 

Zel. Pena ? Oh figuratevi ! Perché volete che 
ciò mi dia della pena ? Mi credete forse 
gelosa ? Voi non lo siete più , e vorreste 
che lo fossi io ? 

Lin. Dico bene: mi dispiacerebbe d’ avervi at, 
taccata la mia malattia. 

Zel. La malattia d’una volta. 

Lui. Ci s’ intende. Ora sono guarito. 

Zel. ( Ah questa sua guarigione vuol’ essere la 
mia morte. ) ( da se. 

Lin. ( Ilo il duore attaccato , infermo , inca- 
tenato più che mai, ) ( dà se. 
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Flam. Lindoro carissimo, con licenza di vo- 
stra moglie, avrei gran bisogno, che ritor- 
naste subito dalla signora Barbara. 

Zel. E perchè con licenza mia? Non è -padro- 
ne d’ andar dove vuole ? ( <t D. Flaminio. 

Lin. È vero, ma se vi dispiacesse . . . 

Zel. Oh dispiacermi! perchè mai dispiacermi? 
Andate , andate , servite il signor D. Fla- 
minio. ( dissimulando. 

Lin. Io vi servirò volentieri ; ma la signora 
Barbara ha gran desiderio di parlar con voi. 

( a D. Flaminio. 

Flam. Ed io con lei ; ma ora nou ci posso 
andare, e non ci deggio andare per una ra- 
gione... L'avvocato deve esser da lei , e s'io 
ci andassi , parrebbe che non mi fidassi di 
lui. Vi prego dunque d’ andarvi per ine, e 
prevenirla di questa visita , acciò lo riceva 
tranquillamente, e non si metta in alcuu 
sospetto. 

Lin. Ho inteso , vado a servirvi immediata- 
mente. 

Zel. Vedrete probabilmente la cameriera. 

Lin. Sarà facile ch’io la veda. 

Zel. Salutatela da mia parte. 

Lin. Si, lo farò volentieri. Anzi, com’ ella 
deve sposar Fabrizio , avrò gran piacere che 
siate amiche. 

Zel. Che siamo amiche ? 

Lin. S' intende , con quella differenza che passa 
tra voi e lei. Ob è una buona figliuola , e 
non v* è dubbio che s'abusi della confideu/.a 
che le darete. Il signor Don Flaminio la co- 
nosce Non è egli vero, eli’ è una figliuola 
di garbo? (ai?. Flaminio. 
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Flam. Sì , per dire la verità , é lina ragazza 
di merito. 

Zel. (Ah chi sa che costei non abbia guarito 
Lindoro dalla gelosia ! ) Eh ! ditemi. È bella 
questa cameriera ? ( a Lindoro. 

Liti. Sì , è piuttosto bella, è ben fatta, ed e 
estremamente graziosa. 

Zel. ( Vorrebbe eh’ io le fossi amica ! ) È 
giovane? ( a Lindoro. 

Lin. Mi par di sì. 

Zel. Avrà dello spirito. ( a Lindoro. 

Lin. Oh circa alio spirito poi v’assicuro . .. 
Ecco qui il signor D. Flaminio che lo può 
attestare : è d’ una vivacità e d’ una pron- 
tezza ammirabile. 

Zel. ( Ecco la ragione , per cui non si cura 
di rue. ) 

Lin. Avrete piacer grandissimo a conoscerla, 
a praticarla. 

Zel. ( Io praticarla ? il sangue mi si rime- 
scola tutto. ) 

Lin. È poi la più brava economa che dar si 
possa. Ha un’abilità infinita in tutte le cose. 

Zel. ( Non posso più. ) ( comincia a freme- 
re , e sentirsi male. 

Lin. Vi terrà compagnia , vi divertirà .... 

Zel. ( Forzandosi di tener la collera , prin- 
cipia a tremare , a traballare , e le ven- 
gono le convulsioni. 

Lin. Oimè ! Cos’ avete ? ( sostenendola. 

Flam. Animo, animo. Cos’ è questa ? ( la so- 
stiene. 

Lin. Zelinda , Zclinda. ( scuotendola , ed 
ella continua. 

Flam. Che vuol dire quest’improvviso tremore 
Goldoni Poi. ri. 6 
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Liti. Non saprei ; è qualche tempo che st^ 
poco bene. 

Flam. Che fosse gelosa della cameriera ? 

Lin. Oh è impossibile. Come mai può essere 
gelosa una donna che detesta la gelosia T 
Flam. Bisognerebbe darle qualche soccorso. Ehi, 
chi è di là ? C’ è nessuno ? ( sempre scuo- . 
tendola. 

Lin. Povero me ! Se avessi qualche cosa per 
farla rinvenire. ( come sopra. \ 

Flam. Lo spirito di melissa è nella mia ca- 
mera. 

Lin. Anderò a prenderlo. 

Flam. Ci anderò io. 

Lin. No , no. Sostenetela , che farò più pre- 
sto io. ( parte correndo. 

SCENA XV. 

Don Flaminio , e Zelinda 

C 

Flam. i.Jono nel maggior imbarazzo del mon- 
do . . Pesa terribilmente . . Se potessi porla 
sopra una sedia. ( lenta d' accostarla ad 
una sedia ; e facendo qualche sforzo , Ze- 
linda si muove. ) Animo , animo ; par che 
si muova. ( la scuote. 

Zel. Girne ! ( rinviene. 

Flam. Fatevi coraggio , non sarà nulla. 

Zel. Dov' è mio marito? 

Flam. È andato a prendere della melissa per voi. 
Zel. ( E mi lascia in braccio di Don Fla- 
minio ! ) 

Flam. Volete porvi a sedere ? 

Zel. Sono all’ ultima disperazione. ( fa qual - 
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che smania , e tira fuori il fazzoletto per 
asciugarsi le lagrime. 

Flam. Ehi , ehi , non forniamo da capo. 

Zcl. Scusatemi. Non so quel che mi faccio. 

( in atto di partire. 

Flam. Fermatevi. Aspettate Lindoro colla me- 
lissa. 

Zel. No signore. Non ho bisogno di niente. 

( fremendo . ) ( La cosa è decisa. Lindoro 
non m’ama più. Ne ho saputo la causa. Son 
tradita. Sono abbandonata. Non v’ è più 
mondo per me. ) ( parte. 

SCENA XVI. 

Don Flaminio , poi Lindoro. 

P 

Flam. X overe donne ! Sono soggette a de 
gran mali , a delle grandi stravaganze ! 

Lin. ( colla boccetta dello spirito di melissa 
correndo. ) Dov’ è Zelinda ? 

Flam. È rinvenuta , è partita. 

Lin. Come sta ? 

Flam. Benissimo. 

Lin. Oimé ! respiro. 

Flam. Andrete dalla signora Bàrbara ? 

Lin. Quando avrò veduto Zelinda. 

Flam. Vedetela , c poi andate. ( S’amano ve 
ra mente di cuore. ) ( parte. 
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SCENA XVII. 

Linci oro , poi Zelinda. 

Lin. Da che mai può essere provenuto que- 
st’accidente? Io non credo d averne colpa. 
Fo quel che posso per contentarla. Fremo 
in lue stesso e non lo dimostro , ingliiolto 
il veleno, mi mordo le labbra , ed ancora 
non faccio niente. In verità son disperalo. 

Zel. ( Viene senza dir niente , e senza ve- 
dere Lindoro va all' armadio , lo apre , 
cambia il fazzoletto bagnato in uno asciutto 
e netto ; e chiude V armadio. 

Lin. ( scoprendola. ) Eccola qui. Zelinda. 
( dolcemente la chiama. 

Zel. ( Non risponde , si copre gli occhi col 
fazzoletto e vuol partire. 

Lin. Zelinda , fermatevi per amor del cielo. 

Zel. Cosa volete da me ? ( sdegnosa. 

Lin. Come state ? Come vi sentite ? 

Zel. Sto bene , mi sento bene : bene benissi- 
mo , che non posso star meglio. ( ironica- 
mente , e vabbiosetta . 

Lin. Bevete un poco di spirito di melissa. 

( teneramente. 

Zel. No , non ne voglio. ( afflitta . 

Lin. Bevetene due goccioline. ( come sopra. 

Zel. No , non ne ho bisogno. ( afflitta. 

Lin. Via , cara , fatelo per 1' amor clic por- 
tate al vostro caro tnarito > a l vostro caro 
Lindoro , che vi vuol tanto bene , clic siete 
1' idolo suo , il suo bene , la sua vita- 

Zel. ^ dà in un dirotto pianto sema dir 
niente . 


-S* 
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Liti. Oirnè ! Cos’ è questo ? Povero tue ! Ze- 
linda tuia , per carità , ditemi , cos'avete ? 

Zel. No , ingrato , che non ini amate. ( pian- 
gendo. 

Liti. Oh cieli ! è possibile che possiate dirlo ? 
ebe possiate pensarlo? Vi amo, vi adoro , 
siete 1' anima tuia. 

Zel. No , non lo posso credere , e non lo cre- 
do. ( piangendo. 

Liti. Ah che colpo è questo per me ! Son di- 
sperato. Zelinda mia non mi crede ; il mio 
cuore, le mie viscere , il mio tesoro. Ani- 
ma mia , per carità, per pietà. ) ( si mene 
in ginocchio. 

Zel. ( Non so in che mondo mi sia. ) ( agi- 
tata , e s allontana un poco. 

Lin. Ammazzami , se non mi credi. ( le fa 
dietro in ginocchio. 

Zel. Oimò ! mi vien male. 

Lin. ( Balza in piedi. ) Vita mia , presto , 
un poco di spirito di melissa. ( l' accosta 
alla bocca di Zelinda. 

Zel. ( Beve lo spirito di melissa. 

Lin. Anch’io , aneli’ io ne ho forse più biso- 
gno di te. ( beve anch’ egli la melissa. ) 
Un altro pochino. ( ne dà ancora a Ze- 
linda , ed essa beve. ) Un altro pochino a 
me. ( ne beve anch' egli. ) Ti fa bene ? 

Zel. Mi par di si. ( respirano tutti due. 

Lin. Ma gioja mia , ditemi per carità cos’a- 
vete , perchè quelle smanie , quei tremori , 
quelle convulsioni ? 

Zel. Scusami , caro marito, tu sai più d' ogn’ 
altro la forza dell'amore, ed il tormento 
della gelosia ... 
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Liti. Ah si , capisco Lenissimo il fondo delle 
tue smanie , delle tue lagrime , de’ tuoi de- 
lirj. Sai ch’io sono stato geloso; temi ch’io 
lo sia ancora. Ti pare che ne sia restato 
qualche vestigio, ma non è vero : t’ingan- 
ni , non lo sono e non Io sarò più ; e per 
provarti che non lo sono , va’ dove vuoi , 
va’ con chi vuoi , va’ pure dall' avvoca- 
to , sola , accompagnata , come ti piace , 
con chi ti pare. Io vado a far la commis- 
sione di D. Flaminio. Addio , cara , a ri- 
vederci. Pensa a volermi Lene, c vivi quieta 
sulla mia parola. Parto un poco contento , 
mi par di vederti rasserenata. Mai più gri- 
dori , mai più gelosie. Pace , pace, amore, 
e contenti. ( L’abituazione di sotTrire m’ ha 
reso oramai forte e costante contro gli as- 
salti della gelosia. ) ( parte. 

SCENA XVIII. 

Zelinda sola. 

^ 4 . tutto quest' ultimo discorso di Lindoro c 
sempre stala come stupida , guardandolo 
senza dir niente , e dopo eh’ è parlilo , si 
scuote. ) Ho capito , sono a segno , ho ca- 
pito ogni cosa. Scherza , giubila , ride , 
mette in ridicolo lamia passione. Mi carica 
di finezze affettate , di tenerezze studiate , 
e conclude che va dove vuole, e ch'io vada 
dove mi pare. Era questo il tempo di la- 
sciarmi qui neH'afflizionc in cui sono? Fin- 
gere di vedermi rasserenata , c di partire 
contento. Ho capito tutto. Va a rivedere 
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la cameriera ... A me , a me. Tempo , 
testa , e condotta. Se me n’ accorgo , se 
Tengo in chiaro della rerità ... Il in io par- 
tito è preso , e la mia risoluzione c fissata. 


L 


me dell’ atto secondo. 
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, , i ... 

SCENA PRIMA. 

Camera in caia di Barbara colla spinetta. 
Tognina , e Fabrizio. 

T og. fa piacere grandissimo quel che 

mi dite. Desidero che il buon progetto del- 
1’ avvocato riesca felicemente , lo desidero 
per la mia padrona, per il vostro padrone, 
e per il mio e per il vostro interesse. 

Fab. Si , perchè i vostri interessi ed i miei 
sono e saranno sempre comuni. 

Tog. Subito che si sposeranno i nostri pa- 
droni . . . 

fab. Ci sposeremo anche noi. 

Tog. E se le cose per loro andas: v io male , 
o andassero troppo in lungo ? 

Fab. Se essi non si sposano , ci sposeremo noi.' 
Tog. Questo è quel eh’ io voleva dire. 

Fab. Siamo liberi , e il nostro affare non ha 
da dipendere da nessuno. 

Tog. Bisogna pensare a ritrovare una casa , 
e ad ammobiliarla con un poco di buona 
grazia. 

Fab. Lindoro mi ha fatto una proposizione 
che non mi dispiace. Mi ha detto che pcf- 
tremmo far casa insieme. Sapete voi che 
questo ci potrebbe essere di un gran van- 
taggio ? 

Tog. E vero j ma cosa volete’ clic facciamo 
in compagnia di quell’ uomo eh’ è d’ una 
gelosia lusopportabilc ? 
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Fab. Oh vi assicuro . . . 

Tog. Ha fatto una 6 ccna in questa casa con- 
tro sua moglie , che meritava di essere ba- 
stonato. 

Fab. Vi assicuro che non è più geloso. 

Tog. Nop è più geloso ? 

Fab. No certo ; si è infinitamente cangiato. 

Tog. Se la cosa è cosi... Ma anche sua moglie 
mi pare di testa calda. L’ ho sentita qui in 
questa camera fare una certa disputa col 
suo padrone... 

Fab. È vero , é donna d’ impegno , ma è del 
miglior cuore del mondo. 

Tog. Anche Lindoro , fuori di quel tal difetto, 
mi pare un giovane assai proprio e civile... 

Fab. Si certo. È un figliuolo amabile, é una 
coppa d' oro. 

Tog. Ah eccolo qui per 1 ’ appunto. 

SCENA n. 

Lindoro , e detti. 

Fab. Si parlava appunto di voi. 

Lin. Vi ringraziodella memoria che avete di me' 

Fab. Tognina sarebbe estremamente contenta, 
che si potesse vivere insieme. 

Tog. Sì certo , se la signora Zelinda si degnasse 
della mia compagnia.,. 

Lin. Gliene ho parlato poc’ anzi. Stava poco 
bene la poverina , ma mi pare ch'ella Io. 
gradirebbe moltissimo. 

Fab. Continua ancora nella sua melanconia ? 

( a Lin. 
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Toc,. Lasciate , lasciate» Se stiamo insieme , 
vi assicuro , che le farò passare la melanconia. 

Lin. Son qui un’ altra volta per commissione 
del signor D. Flaminio. C' è la signora 
Barbara ? 

Tog. C è , ma perchè non viene egli stesso ? 

Lin. Vi dirò la ragione che ho da dire appunto 
alla vostra padrona. Sappiate... 

Tu g. Sento battere. Aspettate un momeuto 
che veda chi è. ( in allo di partire. 

Lin. Io ho trovato la porta aperta , e 1' ho 
lasciata così. 

Tog. Bisogna che questo non voglia entrare 
senza le cerimonie. ( va alla finestra. 

Fab. Ebbene , avete parlato eoa Zclinda ? 
( a Lindoro. 

Un. Si , lungamente. 

Fab. Si è acquietata ? 

Lin. Vi dirò... 

Tog. È un avvocato che dimanda la mia 
padrona. 

Lin. Oh, é appunto quegli, di cui dovea 
prevenire la signora Barbara. Ditele che e 
1’ avvocato di D. Flaminio , che lo riceva 
cen buon’ animo , e che sarà informala da 
da lui di tutto quello che corre presentemente. 

Tog. Vado subito , aspettatemi qui. ( parte. 

SCENA III, 

Lindoro , Fabrizio , poi Tognina. 

Fab. Illbhene , si è acquietata Zclinda ? 

Un. 01» vi sono state delle cose grandi. Vi 
ragguaglierò. 
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Fab. Ma è restata al6n persuasa ? 

J.in. Sì , persuasissima, contentissima, 

Fab. Ne ho piacere da galantuomo. 

Tog . La padrona vuol ricever qui 1‘ avvocato 
in questa camera. Andiamo di là nel salotto. 

Lin. Ma io bisogna che vada via. 

Tog. Che premura avete? Andiamo , andiamo, 
v’ ho da parlare. Andiamo. ( prende per una 
mano Fabrizio , e per l’ altra Lindoro , e 
tutti tre partono. 

SCENA IV. 

Barbara , e l' Avvocato. 

F . . . 

Bar. -L avorite qui , che staremo meglio. 

Avv. Con una si amabile compagnia si sta be- 
ne per tutto. 

Bar. Signore , come io vi diceva , sono infor- 
mata del testamento. Lindoro mi ha detto 
tutto. So l’amore che ha per me D. Fla- 
inuvo , ma non permetterò mai che si pre- 
giudichi per causa mia. 

Avv. Bravissima , così va detto , e così va 
fatto. Poiché vedete bene, s'ci vi sposasse, 
perderebbe i tre quarti della sua eredità. 

Bar. Ma mi hanno detto , che il signor av- 
vocato avea immaginato un progetto . . . 

( un poco mortificata . 

Avv. E se il progetto non riesce ? 

Bar. Converrà rassegnarsi. 

Avv. E continuar a trattare il signor D. Fla- 
minio come buon’ amico , se non si può 
trattare come marito. 

Bar. Oli questo poi no. Vi giuro sull’ onor 
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mio , che se non è in caso di essere mio 
marito , in casa mia non ci verrà più. 

Avv. Capisco. Voi l’amate e non l’amate..... 
così e cosi. 

Bar. Non l’amo? Mi maraviglio signore : s’io 
non I’ amassi , non desidererei di sposarlo. 
Av\>. Oh , oh , mi fate rider davvero : questi 
sono di que’ matrimonj , ne’ quali per ordi- 
nario I' amore non ci ha gran parte. 

Bar. Voi parlate cosi , perchè non mi cono- 
scete. Credete che una giovane che ha cal- 
' cato le scene , non sia capace di nobili sen- 
timenti ? Siete in errore , se cosi pensate. 
Il teatro non cambia il cuore. Colei eh’ è 
mal onesta in pubblico , sarebbe tale in 
privato , e chi ha prudenza in casa vive 
prudentemente per tutto. 

Arv. In verità voi avete de’ sentimenti che 
mi sorprendono , che m’incantano. Se siete 
obbligata a distaccarvi da D. Flaminio , vo* 
gl io aver io I’ onore di servirvi. 

Bar. Vi ringrazio infinitamente. ( ironica. ) 
Se non ho la fortuna d’ essere sposa di D. 
Flaminio , per me non vo* più saper nulla 
nè di teatri, nè di servitù, nè di protezione. 
Aw. ( Vorrei pur veder* di trovar qualche 
ragione per dissuadere D. Flaminio , ma 
fin’ ora non ce la trovo. ) 

Bar. Le disgrazie della mia casa mi hanno ob- 
bligato a sacrificarmi fin’ ora. Vedo clic so- 
no assai sfortunata. Basta còsi , non ne vo’ 
saper altro. Il cielo mi provvederà per qual- 
che altra strada. 

Avr. ( Il suo modo di pensare ha il suo me- 
rito , se dice la verità. ) Dicono che siete 
nata assai civilmente. 
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Bar. Cosi è pur troppo , ed arrossisco della 
risoluzione che ho presa* 

Aw- Dunque condannate anche voi il teatro. 

Bar. Non lo condanno per quel che è , ma 
per la prevenzione in contrario. 

Aw. Bravissima. In caso di bisogno non avrete 
difficoltà a provare la vostra nascita. 

Bar. Ecco una lettera di mio padre , con den- 
tro i documenti della mia famiglia. ( mo- 
stra de’ foglj. 

Ary. Tatto va bene { sono carte , sono sotto- 
scritte , ma . . . 

Bar. Ci avreste ancora delle difficoltà ? 

Aw. In materia di matrimoni bisogna verifi- 
car la persona. 

Bar. Non vi capisco. 

Aw. Avete voi delle persone che vi conoscano? 

Bar. In verità , signor avvocato , se non fossi 
prevenuta in vostro favore , mi fareste giu- 
dicar molto male di voi. 

Avvi Voi v - offendete male a proposito. 

Bar. Delle persone onorate non si dubita a 
questo segno. 

Aw. Don Flaminio m’ ha incaricato . . . 

Bar. Di cbe v’ha egli incaricato? d’ insultar- 
mi , di ingiuriarmi , perchè mi stanchi di 
tollerare , e gli renda la libertà ? Ditegli 
che si serva come gli pare , cbe calcolo il 
mio decoro più delle sue ricchezze , e che 
non compro la mia fortuna a costo di sof- 
frire le impertinenze che voi mi dite. 

Aw. ( Cospetto ! Mi sono male impicciato ! ) 

( da se. 

Bar. Avete altro da comandarmi ? 

Aw. Vorrei pregarvi . . . 

Goldoni V ot. VI. 7 
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Bar . Di che , signore ? ( con sdegno. 

Avo. Di rasserenarvi un poco , di ascoltarmi, 
e di perdonarmi. 

Bar. Oh sì signore , vi ho perdonato, e non 
ne parliamo mai piò. 

Avo. Anzi vorrei che mi permetteste di dirvi.. . 

Bar. Che cosa ? 

Aoo. Che meritate moltissimo , e che per es- 
ser la sposa di Don Flaminio... 

Bar. No , no , signore. Non ne sono ancor 
degna , ne parleremo quando avrò date le 
prove dell' esser mio. 

Avo. lo credo alle vostre parole. 

Bar. Ed io non credo alle vostre. 

Avo. ( Mi pento quasi d’ essermene imbaraz- 
zato. ) 

SCENA V. 

» . * ,, 

Tognina , e delti. 

c 

Tog. Pignora , ci è un forestiere che vido- 

' ‘manda. • : 

Bar. Un forestiere? Chi è? 

Tog. Non lo' so. È un uomo piuttosto avan- 
zalo , coi suoi capelli... 

Bar. Ah sarebbe per avventura mio padre ? 

Aoo. Vostro padre? ( «on meraviglia. 

Bar. Sì signore. Credete eli io non abbia pa- 
dre ? 

Aoo. Verrebbe a tempo, se fosse desso. 

Bar. Dov’ è ? presto , fatelo entrare. ( a To. 

. gnina. 

•'Tog. Subito. Venga , venga , signore. ( alla 
scena , e parte. •• . . . ■ 
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SCENA VI. 

Costanzo , e detti. 

17 

Bar. JLJccoIo , eccolo , il mio caro padre. 

( gii va incontro , e s' abbracciano. 

Cosi. Cara figlia , con qual consolazione vi 
stringo al seno ! 

Bar. Il vostro arrivo mi colma di giubilo , 
di contentezza.. 

Cost. Ho taoto pianto per voi. 

Bar. Povero padre!... Come vanno gli affari 
vostri ? 

Cost. Sono ormai in istato di comparir con 
onore. Grazie al cielo comiocio un po’a re- 
spirare... Ma chi è questo signore ? 

Avv. Un rostro umilissimo servitore. 

Cost. Perdoni. ( lo saluta. ) Si può sapere 
chi è? ( a Barbara. 

Bar. E un signof avvocato. 

Aw. Un uomo d’ onore , rhe si consola con 
voi . che si consola con lei. . 

Bar. E che vorrebbe le prove dell’ esser mio. 

( caricata. 

Avv. Ora son si convinto... ( a Barbara. 

Cost. Con sua licenza. ( all' avvocato, e. tira 
Barbara in disparte. ) È questi lo sposo 
che ti domanda ? ( piano a Barbara. 

Bar. ( No , non è desso. ) 

Cost. ( Che fai tu dunque di questa gente per 

casa ? ) 

« ' 

Bar. (ET avvocato di D. Flaminio. Se sa- 
peste... Basta, ne parleremo. ) ( u Costan- 
zo. ) Ecco qui mio padre, signore, ei darà 




fio LE INQUIETUDINI DI ZEUNDA 
conto di se , e darà conto di me. ( all'av- 
vocato 

Avv. Scusatemi, signora mia, ve ne supplico. 
Non prendete in mala parte l'ufizio mio pro- 
dotto dallo zelo , dalla buona amicizia. Non 
aveva l'onor di conoscervi. Ora son persua- 
so , e sono per voi , e farò tutto per voi. 
Spero che sarete sposa di D. Flaminio. Farò 
valere il progetto che voi sapete. Andcrà 
egli al possesso delle sua eredità. Sarete fe- 
lici , sarete contenti , e mi consolo con voi 
e me ne consolo di cuore. ( parte . 

SCENA VII. 

Barbara , e Costanzo. 

T 

Bar. .Liodato il cielo. Ha conosciuto il torto 
che mi faceva. Spero bene , son conten- 
tissima. 

Cosi. Come vanno gli affari ? Vi sono delle 
difficoltà ? Ragguagliatemi, 

Bar. Andiamo , - audiamo , vi ragguaglierò. 
Voi avrete bisogno di riposarvi. 

Cosi . Andiamo. ( s incamminano, 

SCENA VIII. 

Tognina , Fabrizio , Lindoro , « delti. 

Tog. ( C onducendosi per mano Fabrizio e 
Lindoro , facendoli camminar forte, e con 
allegria. ) Venite qui, venite qui, consolia- 
moci ancor noi. ( a Fabrizio e Lindoro ti- 
randoli per forza. ) Sto venuto , ben’ m - 
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rivaio. Ce nc consoliamo infinitamente. ( a 
Cast calzo che si volta. 

Cosi Chi è questa giovane ? ( a Barbara. 

Bar. E la mia cameriera, signore. 

7o£. Signor sì ; e questi dev’ esser mio ma- 
nto , e quest’ altro è il segretario , e si » 

può dire l’amico dell» sposo della padrona. 

_ (.lo tiene per la mano. 

* a ‘ ' cr Serv *rla. ( si libera dalla mano di 
sognino. 

Lin. Fer obbedirla. ( vorrebbe liberarsi dalla 
mano di Tognina , ma ella lo tiene forte, 
ost. Vi ringrazio del buon’ amore che avete 
per me e per mia figlia. ( « tutti due. ) 

Vi prego riverire per me il siguor D. Fla- 
minio , e dirgli che quanto prima mi darò 
1 onore di riverirlo in persona. ( a Lindo- 
fo , e parte. 

.ffor. Salutatelo ancora da parte mia, e ditc- 
g i che quando può , si lasci vedere. ( a 
Lmdoro , e parte. 

SCENA IX. 

Togmna , Lindoro , e Fabrizio , 

ado subito... ( vuol liberarsi , e non 
può. ' V 

Tog. Aspettate. ( tenendolo. 

Lin. Vi prego lasciarmi andare. 

Tog. Un momento. Sentite. ( sempre tenen- 
dolo per mano. ) Falerni il piacere di ri- 
verire la signora Zclinda ; ditele clic non 
vedo 1 ora di vederla, che mi voglia bene, 
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e cbe saremo , se si degnerà , buone anai- 
che e compagne. 

Lin. Si , cara signora Tognina , glielo dirò. 
SCENA X. 

# Zeli rida , e delti. 

Zel. ( Entra , e resta indietro sorpresa. 

Tog. E staremo allegri : staremo allegri , ve 
1’ assicuro. ( stringendogli la mano per a- 
micizia. 

Zel. ( Fa un atto di dispersione non vedu- 
ta senza dir niente. ) 

Lin. Così desidero , cosi spero. 

log. E Fabrizio sarà contento j non è egli 
vero? 

Fab. Contentissimo... 01» ecco la signora Ze- 
linda. 

Aio. ( Si libera da Tognina , e le corre in- 
contro per abbracciarla. ) Gioja mia siete 
qui ? ( vuol abbracciarla. 

Zel, ( Lo rispinge con violenza senza dire- 
niente. 

Lin. Come ? mi discacciate da voi ? 

Tog. Poverino ! cosa v* ba fatto ? 

Fab. ( Che sia gelosa essa pure? ) ( da se. 

Zel. ( Bisogna tìngere, vi 'uol coraggio. J 
( da se. ) Si , sono in collera con voi. ( a 
Li adoro. 

Lin. Ma perché ? 

Zel. Sapete eh' io sto poco bene: sapete come 
*n’ avete lasciata , e stare fuori di casa , ©• 
non vi curate di ritornare. ( a Lindovo^ 

Lin, Avete ragione , ma io... 
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Toe. Scusa telo , signora , che non ne ha col- 
pa. Voleva venire , « sono causa io che sì 
e trattenuto. Non è «gli wo Fabrizio. 

Fab. Verissimo , perchè è arrivato... 

Zel. Non occorr’ altro. Quando è restato qui 
per una sì giusta e onesta ragione . non 
parlo. ( con ironia , Jorzandosi di dtssi- 

Lin. È arrivato il padre della signora Barba- 
ra. ( a Zel. 

Zel. Me ne consolo. ( come sopra. . 

Fab. Don Flaminio sarà contentissimo- (. • 

Zelinda. 

Zel. Lo credo. ( come sopra. 

Toe. Saranno tutti contenti , e uoi lo sara- 
L ancor più di loro. M' ha detto Fabrizio 
di un certo progetto di star insieme , e a 
signor Lindoro me n« ha dato buona spe- 
ranza. ( a Zelinda. . 

Liu. Voi vedete il buon carattere della «igno- 
ra Tonnina. ( a Zelinda. - 

Fab. Son sicuro che non vi sarà che dire »» 

noi. . ..»—•» 

Zel. ( Or ora non posso piu contenermi, f 
Toe. Ho poi motivo di consolarmi con voi. 

5 r ( a Zelinda . 

Zel. Di che , «ignora t ( affettando gloria- 

lìtCle | 

Toe. Che vostro marito non è piu geloso. 
Zel. Si , è vero , non è più geloso. ( affet- 
tando come sopra. ) ( E tu , indegna , n« 

sarai la cagione. )(</«*•- 
Toe. V assicuro che vi» remo bene, e stare- 
mo ali- gu, « uon vi Ua» «U essere mela* 
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-f . ' Tognina è sempre di buon* umore. 

Ain. E vero. Questo è quello ch'io yi diceva. 
La signora Tognina è allegra , gioviale e 
mspira a tutti l'allegria, il piacere, la trln- 
quillita. ( a Zelinda . 

Zel. ( Quest’ é troppo: queste un rimpro- 
vero alla mia tristezza, è un manifesto di- 
sprezzo alla mia persona. ( agitata. 

Lin. Che avete , che mi parete agitata ? 

Zel. Niente. Penso eh' è 1’ ora di andare dal- 
1 avvocato. Non voglio farmi aspettare. ( dis- 
simulando. v 


Tog. Oh si quando preme, non bisogna man- 
care • 

Ze frem^d^ TClaUTì ^ *° Vada ‘ ^ da te 

Fab. La lasciate andar sola ? ( a Lindoro. 

Jjln - ( Non vorrei che dicesse.,. ) Se voleste 
voi accompagnarla... ( a Fabrizio, 
et- ( Per restar solo colla cameriera. ) ( fre- 
mendo. ' w 


Fab. Ma perchè non andate roi ? ( a Lin- 
doro . 

Zel. Non ho bisogno di nessuno , non ho bi- 
sogno d essere accompagnata. So dove sta 
1 avvocato. Vi so andare da me. Restate 
concertate insieme la maniera di vivere uniti 
c di vivere in allegria. ( ironicamente. ) ( Ah 
zi caso è per me disperato. Mio marito è in- 
cantato. Mio marito è perduto... Sì, ese- 
guirò quello che ho nell’ animo mio medi- 
tato. ) ( parte. 


Digitized by Googlc 



ATTO TERZO 


«5 


SCENA XI. 

Tonnina , Fabrizio , e Lindoro. 

JVg.^fon «o. Quella donna mi par confusa. 
Non la capisco. * 

Fab. In verità , Lindoro , avete fatto male a 
non andare con lei. 

Lin. Ho sempre paura eh' ella supponga , che 
io non mi fidi di lei. 

Tog. Diancine. La credete di sì poco spirito? 

Fab. Fate a mio modo. Andate , raggiunge- 
tela, ed accompagnatela. Considerate ancora,, 
che dall' avvocato avranno bisogno di voi. 
Se v’ ha da essere un accomodamento , ci 
dovete intervenire anche voi. 

Lin. È vero ; sono sì confuso , che non so 
quello che mi faccia. Vado , cercherò dì 
raggiungerla, e le dirò la ragione. ( parte. 

Fab. Avrei anch’ io un poco di curiosità. 

Tog. Andateci , farete bene. In qualche ma- 
niera ci siete anche voi interessalo. 

Fab. È verissimo, dite bene. La mia Togni- 
na poi , la mia Tognina è una donnetta di 
garbo. ( parte. 

Tog. Questi uomini s’ incantano , si perdono 
per una cosa da niente. Eh per bacco ! se 
fossi un uomo io , vorrei far fare la fortu- 
na a mio modo. ( parte. 
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SCENA XII. 

Camera dell’ Arrecato , eoa tavolino , sedie , libri , 
e scritture. 

. .« .«»*#*%»• 

* r » ; < , 

Z7ri servitore dell' Avvocato, poi D. Flaminio. 

t- . ! ’ t t 

Il servitore accomoda le sedie , e ripulisce 
•• iZ tavolino. ■ >« 

O . 1 ■ 

Flam. V^uel giovane, è in casa il sig. av- 
vocato 2 

«Jer. No signore , ma può star poco a venire. 

Flam. L’ aspetterò. 

Ser. S’accomodi, {parte. 

Flam. ( prende un libro , siede , e legge. 

SCENA XIII. 

Pandolfo , e detti. 

Pan. ( Entra , vede D. Flaminio , lo saluta 
rozzamente , e siede da lui lontano , senza 
parlare. 

Flam. ( Costai è forse 1’ unico , ebe può far 
ostacolo al nostro accomodamento. Vo’ ten- 
tar di metter in pratica l’ istru/.iore datami 
dall’ avvocato. ) ( da se , e legge. ^ 

Pan. ( Un testamento di questa sorte ! Un’e- 
redità si pingue ! Tanti legati ! tanti legata- 
■ rj ! tante condizioni ! fanti capi di lite ! c 
si trova un avvocato si sciocco, che si 
inette in capo di voler far un aggiustamen- 
to ! ) da se. 
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Flam. Signor Pandolfo. ( s'alza. 

Pan. Padron mio. ( rozzume ntè , stantio a 
sedere. 

Flam. So , che vosignoria è un galantuomo. 

( accostandosi. 

Pan. Mi scusi. So quello che mi vuol dire ; 
ma io sono obbligato ad assistere i miei 
clienti. 

Flam. Va benissimo ; ma siccome or’ ora si 
proporrà l'accomodamento , vi prego di voler 
ben assistere i vostri clienti , ma di non tro- 
vare cavilli per non tirar le cose in lungo. 

Pan. Credete voi , che questo sia un aliare da 
spedire in una o due sessioni? Nè in quat- 
tro , nè in sei , né in dieci. Sono cose lun- 
ghe , bisogna vedere , esaminare , discorre- 
re. Si propone , si oppone , si disputa , c 
poi si risolve. 

Flam. Vi dirò. Tutto questo si fa , quando le 
parti non vanno facilmente d’ accordo. 

Pan. E se le parti sono in lite , come possono 
andar d’ accordo ? 

Flam. Questo può dipendere dai difensori. 

Pan. I difensori onorati fanno il loro debito, 
e non tradiscono i clienti per far loro ri- 
sparmiare le spese. ( con caldo. 

Flam. Signor Pandolfo , potrei farvi una pro- 
posizione fra voi e me ? 

Pan. Una proposizione? Se sarà utile a’ miei 
clienti l’ ascolterò. Ma se credeste mai di 
trovar del tenero nel mio terreno , vi potete 
risparmiar la pena 

Flam. Vi dirò, considero che se ai facesse una 
lite , si spenderebbero dalle parti molti c 
molti danari. 
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mn. Quando è necessario di spendere , biso- 
gna spendere. 

Flam. Di queste spese una parte ne andrebbe 
ai tribunali,, ed una parte divisa (ira gli av- 
vocati e i procuratori. 

Pan. Ed ai procuratori tocca la minor parte. 
flam . Non sarebbe meglio , che le parti s’ ac- 
comodassero fra di loro, e quello che si do- 
vrebbe spendere nei tribunali , se lo godes- 
sero i difensori ? 

Pan . Questa è una cosa , alla quale ci ho sem- 
pre pensato. Per parlar giusto , se anche le 
parti dovessero spender lo stesso , rispar- 
mierebbero sempre il tempo , le inquietu- 
dini e la paura. L' idea è bella , ma è dif- 
ficile metterla in pratica. - 
Flam. Perchè ? * 

Pan. Perchè i clienti non intendono la ra- 
gione. 

Flam. Io, per esempio, la intendo, la capi- 
( «co , e sono un uomo discreto. So, che fa- 
cendosi 1’ accomodamento , i difensori meri- 
tano di esser riconosciuti. So , che non è 
conveniente che la vedova spenda del suo , 
e sarei dispostissimo a dare una buona rico- 
gnizione al mio avvocato , cd ad al procu- 
ratore di mia matrigna. 

Pan. Questo si chiama parlar da uomo giusto 
- e discreto. La vedova non ha da sentir al- 
cun peso. 

Flam. Sareste voi disposto a contribuire a que- 
sto bene, a questa pace comune? 

Pan. Oh , quando si tratta di contribuire al 
bene , alla pace , alla concordia delle fami- 
glie , mi ci adopero eoa tutto lo spirito , 
con tutto il cuore. 
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Flam. Quest’ è un’ opera virtuosa die inerita la 
sua ricompensa. 

Pan. Io lo faccio senza interesse , ma mi di- 
spiace quando ho da far con degl’ingrati. 

Flam. Signor Pandolfo , vi degnereste di rice- 
vere dalle mie inani un piccolo presente di- 
ventiquattro zecchini ? 

Pan. Non crediate , signore , che ventiquattro 
zecchini siano capaci di corrompermi , nè 
di farmi obliare l’interesse de’ miei clienti. 
Son disposto a difenderli per impegno, per 
la ragione, per la giustizia, e scuz’ alcun 
interesse , a costo di rimetterci del mio , so 
bisogna. ( con calore. ) Ma so che siete un 
uomo onesto , che non vorrete se non le 
cose giuste. So che il vostro avvocato è un 
galant’ uomo , che proporrà delle cose ragio- 
nevoli ed accettabili: onde per sollevare la 
vedova da questa pena , e per non mostrar- 
mi restio alla vostra buona intenzione ... ven- 
tiquattro zecchini ?... li prenderò. 

Flam. Eccoli , ve li presento di cuore. ( gli 
dà una carta col danaro. 

Pan. ( Prendendoli con cerimonia , e par- 
lando li conta. ) Signore , quando si tratta 
di cose simili ... in verità io sono portato 
per far del bene . . . anche senza interes- 
se ... ( e ventiquattro. ) Vosignoria è pa- 
drone di me. ( ripone il danaro. 

Flam. Ecco Donna Eleonora , e D. Filiberto. 


Goldoni Val, /'/, 
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SCENA XIV. 

Donna Eleonora , D. Filiberto , e delti. 

Pan. ( r, loro incontro. ) Oh vengano, Ven- 
gano , signori miei. L’avvocato sarà qui a 
momenti. Sentiremo le proposizioni che ci 
farà, il cuore mi dice che le cose si acco- 
moderanno con nostro onore, e vantaggio. 

J'YZ. Graz c al ciclo, else vi sento disposto a 
prestar orecchio arti’ aggiustamento. 

Flam. ( Non sa chi ubino il merito d' averlo 
persuaso. ) 

Eie. Credete voi che un accomodamento possa 
esser utile per i miei interessi ? ( a Pan - 
dolfo. 

Pan. Signora , dice, bene il proverbio. È me- 
glio un magro accordo , che mia grassa sen- 
tenza. 

Eie. Vi siete cambiato di sentimento ? 

Pan. Non ho altro in mente che il bene co- 
mune , e i di lei proprj interessi, 

SCENA XV. 

L' Avvocato , il Notaro , e detti. 

t> 

Avo. -L erdonino , se gli ho fatti un poco a- 
speltare. Sono andato a cercare il signor no- 
taio. Ilo fatto stendere gli articoli dell' ag- 
giustamento , perchè se lo trovano di loro 
soddisfazione , non abbiano che a sottoscri- 
verlo senza remora alcuna , quando ne sia 
persuaso il valoroso signor Paadolfo, ( con 
un po' di caricatura . 
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Pan. Sentiremo, vedremo.* Ma so qual sia il 
talento del signor avvocato, e son sicuro 
clic le proposizioni saranno oneste e accet- 
tabili per ogui parte. 

Aw. Mancano Zelinda e Liudoro. Subito ebe 
arrivano , si leggerà. Intanto favoriscano di 
accomodarsi. 

FU. ( Quanto sarebbe meglio evitar una lite. ) 
( piano a Donna Eleonora. 
Eie. ( Sentiremo quel che dirà il nostro pro- 
curatore. ) ( a 1). Filiberto « siedono. 
Flam. ( Amico , siete stato dalla signora Bar- 
bara ? ) ( all’ avvocato. 

Avv. ( Si, non sapete niente? Vi darò due 
nuove bellissime. L’ una ai è , che è arri- 
vato suo padre. . . ) 

Flam. ( E arrivalo ? Ne bo piacer grandissimo.) 
Avv. ( L’altra, che 1’ bo trovata savia, sin- 
cera , onorata , e degna di voi. ) 

Flam. ( Non ve lo diceva io, clic era tale ? ) 
( con allegria, 

SCENA XVI. 

Li n doro , e. detti. 

Lirt. Servitore umilissimo di lor signori. 

( lutti lo salutano . 

Avo. T>ov’ e la vostra signora consorte? 

Fin. Non è qui Zelinda? 

Aw. Non si è ancora veduta. 

Lm. C.rcdcva che ci dovesse essere prima di 
ine. Non dovrebbe tardar a venire. 

Ai'v . Frattanto per nou perder tempo legge- 
remo la sostanza dell’ aggiustamento , p«j 
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sentire se il signor Pandolfo ha qualche cosa 
in contrario. 

Pan. Per me lo sentirò volentieri , c vi pro- 
metto di contribuirvi, quando i miei clienti 
non sieno lesi . ( voltandosi verso Donna 
Eleonora. 

Et am, ( Non temete che ei vi trovi difficoltà. ) 

( piano all’ avvocato. 

Aw. ( Avete messo in pratica la spargirica 
che vi ho suggerita ? ) ( a D. Flaminio. 

Flam. ( Si , ed è riuscita benissimo. ) ( all' av-, 
vocato. 

Avv. ( Conosco gli uomini, non poteva man- 
care. ) Signor notaro , favorisca di legger 
solamente gli articoli. Poi si farà la lettura 
intiera quando vi sarà la signora Zclinda , 
e che saranno per sottoscrivere. ( tutti sie- 
dono. 

Jfot. Ecco la base dell' aggiustamento. Primo. 
ha signora Donna Eleonora rinunzierà al 
benefizio del testamento rispetto agli ali- 
menti , alla casa , alla servitù , ed ai venti 
scudi al mese , di che si trova incaricato 
V erede. Ed il signor D. Flaminio in ri- 
compensa di ciò promette ec ■ spontanea- 
mente ec. a titolo di ricognizione pagar 
per una volta tanto alla signora Donna 
Eleonora , oltre la sua dote , la somma di 
dieci mila scudi in danaro contante. 

Aw. Cosa dicono ? Sono di ciò contenti ? 

Flam. Per me contentissimo. 

Avv. È la signora Donna Eleonora ? 

J'.le. Cosa dice il signor Pandolfo ? 

FU. lo credo, che chi ha un poco di ragione 
in capo, . , 
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Pan. Perdoni , signore. Ella ci 'orrebbe tro- 
vare delle difficoltà , ed io d co , che la 
proposizione è onesta , e I' acromodam> nto 
non può essere più vantaggioso. ( verso D. 
Filiberto . 

FU. lo non ho mai sognato di dire diversa- 
mente. 

Eie. Dieci mila scudi ? Non disapprovo. 

Avv. Leggiamo l'articolo che riguada il signor 
Lindoro, e la moglie. 

Lìn. Ma se non vi è Zelinda . . . 

Avv. Quando verrà , lo rileggeremo. Favorisca. 

( al notaro. 

JVot. Secondo. Il signor Lindoro , per nome 
suo e della signora Zelinda sua moglie , 
rinunzierà al benefizio della sostituzione 
all' eredità del fu signor D. Roberto , in 
caso che il signor D. Flaminio si maritasse 
contro la mente del testatore , ed il signor 
D. Flaminio in ricompensa di tale rinun- 
zia fatta in di lui vantaggio , promette 
ec. spontaneamente ec. pagar a titolo di 
ricognizione ai suddetti jugali la somma di 
(juìn dicimila scudi in danaro contante. 

Flam. Per me 1’ approvo , e ne son contento. 

Avv. E voi, signore? 

Lin. Non ho niente in contrario , ma vorrei 
che ci fosse Zelinda. 

Pan. ( E un’eredità stupenda. Che lite ai sa- 
rebbe fatta ! Ma è meglio un uovo oggi , che 
una gallina domani. ) 
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SCENA XVII. 

Servitore , e detti, poi Zelinda. 

C 

Ser. Signore, è qui la signora Zelinda , clic 
domanda la permissione d’entrare. ( all'av- 
vocato. 

Avv. Ditele che favorisca , che non s’ aspetta 
che lei. ( servitore parte. 

Lin. ( Cosa mai vuol dire che ha tardato 
tanto ? Sarei ancora si bestia per sospetta- 
re ? ) ( da se. 

Zel. ( Cambiata d' abito , se pub , o collo 
stesso abito, ma con un fazzoletto sulle 
spalle , e colla cuffia in capo , in aria 
modesta , cogli occhi bassi , camminando 
piano piano , s’ avanza , e Ja una riveren- 
za modesta , ma profonda. 

Aw. Signora, siete arrivata a tempo : abbia- 
mo letti gli articoli dell’aggiustamento, e fin’ 
ora tutti sono contenti ; rileggeremo il vo- 
stro , e vedremo se vi piacerà. 

Zel. ( Fa una riverenza , poi dice patetica - 
metile. ) Signore , nello stato in cui mi 
trovo presentemente , non sono più in grado 
di prestar orecchio ad alcun’ accomodamen- 
to , ma in vece di ciò supplico il signor 
notaro degnarsi di leggere questa carta. ( Fa 
una riverenza , e presenta la carta al no- 
• taro , e si ritira da parte modestamente. 

Av v Che novità è questa? Sentiamo , signor 
notaro. 

/.in. ( Oh cieli ! mi trema il core. ) 

Nat. lo Zelinda Alee lini , moglie di / indoro 
Lmczzi , vedendo che in questo moiido non 
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vi sono per me che dei travagli e delle 
afflizioni , rinunzio a qualunque benefizio 
che possa derivarmi dal testamento del fin 
signor D. Roberto Lampioni. Lascio che 
tutto conseguisca e possieda quell' ingrato 
di mio marito , a condizione eh' egli mi 
dia qualche cosa da vivere nell’ onesto ri- 
tiro , ove ho risoluto di terminare i miei 
giorni. 

Zel. ( Fa una riverenza al solito. ) 

Avv. Ma perchè questo ? 

Flam. Che novità ? 

Eie. Che pazzia ? 

Lin. Son fuor di me, non ho fiato di respirare. 

Flam. Eh via , Zelinda , svegliatevi da que- 
sta melanconia. 

Zel. ( Fa una riverenza , e vuol partire. ) 

Lin. No , moglie mia , fermatevi , venite qui, 

( V arresta. 

Zel. ( Si volta a Lindoro placidamente, ) 
Vi domando una grazia. 

Lin. Oh Dio ! son qui comandate. 

Zel. Vi prego,. . . Non mi disturbate, ( fa 
una riverenza , e parte. 

Lin. Signori miei , son disperato ; ditemi , 
consigliatemi , cosa ho da fare ? 

Avv. V' insegnerò io quel che dovete fare. 
Andate a casa, fatele due carezze , e le 
passerà la melanconia. 

Lin. Eh signore , non è tempo di barzellette. 
Son confuso , son fuor di me , è una disgra- 
zia questa che non me la sarei mai aspettata. 

Avv, Ma intanto, dite, signor Lindoro .siete 
voi contento dell’ aggiustamento proposto ? 
Liti . Non mi parlale d’intcreiii , non mi par- 
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late di aggiustamento. Mi preme mia mo- 
glie , amo la mia cara moglie. La roba la 
riconosco da lei , e s' ella non è contenta 
di me , se mi lascia , se ra' abbandona , ri- 
nunzio a tutto , e non mi curo di eredità , 
nè dei beni , nè della vita. ( parte. 

Avv. Ecco tutta la macchina rovinata. 

Pan. ( La sarebbe bella , cbe ora si dovesse 
far una lite ! } ( da se ridendo. 

Jtlam. Ci mancava ora quest' imbroglio. 

Eie. Potremmo sottoscrivere intanto V articolo 
cbe spetta a me. , 

Flam. Signora mia, con vostra buona licenza, 
I’ articolo cbe ni' interessa , è quello di Ze- 
jinda c Lindoro , e per il vostro ci pense- 
remo. ( saluta , e parte. 

Pan. ( Oh è rotta sena' altro. ) ( da se con- 
solandosi. 

Eie. Dunque , signor* avvocato , non si farà 
altro ? 

Avv. Signora mia , me ne dispiace inGnita- 
mente , ma andate , e 6tate quieta , che 
spero le cose s’ accomoderanno. 

Pan. S’ accomoderanno ? ( all' avvocalo. 

Aw. Io spero di si. ( a Pandolfo. 

Pan. Ed io credo di no. ( all' avvocato. ) Ics 
ogni caso son qui per voi. Faremo lite , c 
si vincerà. ( a Henna Eleonora , e parte. 

Eie. E voi stale qui come una statua senza 
dir niente ? ( a Don Filiberto. 

Fil. Cosa volete eh’ io dica ? Vedo che siete 
sfortunata , e me ne dispiace. 

Eie. Credo che siate voi , cbe uii portale la- 
maledizione. ( parte. 

Fil. Pazienza, sempre contro di me. ( pwt<s% 
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Avo. Andiamo , signor notaro , andiamo in 
casa di Don Flaminio , a vedere di qual 
genere sia la pazzia di Zelinda , e se è pos- 
sibile di guarirla. ( parte col notaro. 

SCENA XVIII. 


Camera in casa di D Flaminio eoi solito armadio. 

Zelinda nell' abito modesto , e colla solila 
affettazione , poi il servitore. 

Zel. Oh sì; la mia risoluzione è ben presa, 
son contentissima , mi pare adesso di poter 
respirare. Ma giacché mi trovo qui sola , 
giacché quell'ingrato di mio marito non ha 
avuto cuore uemmen di seguitarmi , ho tem- 
po e comodo d’ eseguire quanto ho pensato. 
Ehi , Tiburzio. 

Ser. Signora. 

Zel. Fatemi la carità di prendere il baule 
vuoto eh’ è nella mia camera , e portate- 
lo qui. 

Ser. Subito. 

Zel. Scusatemi , non ho forza presentemente 
per portarlo da me. 

Ser. Oh cosa dite mai? Son servitore di casa, 
ed è intenzione del padrone , che siate an- 
che voi servita. ( parte. 

Zel. Eh avrò finito d’ esser servita. Ma che 
importa ? Sono superfluità , sono vanità. 
Quando si sta bene di salute, ci possiamo 
servire da noi medesimi, (va all' armadio.) 
Ecco qui la mia povera roba che mi costa 
tanti sudori. 
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Sur. ( con il baule . ) Eccolo , signora. 

Zèl. Oh si , signora ! mettetelo qui , se ri 
piace. 

Ser. Subito. 

Zel. Fatemi la carità d’ aprirlo. 

Ser. Ma si , comandatemi. 

Zel. Fatemi la carità di mettergli una sedia 
di dietroi. 

Ser. Con queste cerimonie io credo , che v i 
prendiate spasso di me. ( pone la sedia. 

Zel. No , figliuolo mio non sono sì cattiva 
per burlarmi di nessuno, né ho il cuore si 
lieto per divertirmi. ( leva le robe , e le 
mette nel baule. 

Ser. Signora , scusatemi. Perchè fate questo 
baule ? Andate in campagna , o avete in- 
tenzione d' abbandonarci. 

Zel. Sentite , quando sarà pieno questo baule, 
mi farete la carità . . . 

Ser. Fatemi la carità di non parlarmi così. 

Zel. Oh via , siete buono. Voi conoscete il 
signor Pancrazio. 

Ser. Il procuratore? 

Zel. Sì , egli stesso. Porterete questo baule 
pieno al signor Pancrazio , e gli direte da 
parte mia , che abbia la bontà di dispensar 
questa roba in ajuto di chi più gli piace. 

Ser. Povero sono anch’ io, .signora ; mi di- 
spiace che non son vergognoso. 

Zel Non ho voglia di sentir .barzellette. Mi 
farete il piacere di farlo ? 

Ser. Lo forò di mal animo, ma lo farò. 

Zel. Ma prima sentite. Frattanto che termino 
d’ empir il baule , andate a cercar un fac- 
chino , clic non è giusto clic voi fatichiate 
a portarlo. 
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Ser. Ci avevo pensato anch’io veramente. 

Zel. Via , andate ,.e faterai . . . 

<Ser. La carità. 

Zel. La carità. 

ò'er. Benedetta la carità. ( parte , e Zelinda 
segue a porre la roba Nel baule. 

Zel. Quest' abito che mi piaceva tanto ! Ma ! 
non Io porlelò più ! perchè non lo porterò 
più? perchè non lo merito, perche non sou de- 
gna di portarlo : tutti mi sprezzano , tutti 
m'ingannano, tutti si burlano di me. Ah 
pazienza! ( sospira. ) Ma che? mi rincresce- 
rà a privarmi di questi ccncj ? No , no, ho 
risoluto , sono contenta , e non vi vo’ più 
pensare. ( trova un abito di Lindoro. ) 
Cos' è questo ? Oh cieli ! un abito di mio 
marito ? Ah il mio caro marito ! è un abito 
del mio caro marito. ( lo abbraccia , e lo 
bacia. ) Del cuor mio , del mio bene , che 
ho amato da tanto tempo , che ho tanto so- 
spirato prima d’ averlo, ch'era 1’ unico mio 
conforto , l’unica mia consolazione. ( si fer- 
ma un poco. ) Ma ! se era tale un tempo , 
ora non è più quello. E un perfido , è un 
traditore , è un ingrato. Potessi calpestar 
luij, come posso calpestar quest' abito. ( lo 
getta per terra , e lo calpesta. ) Ah mode- 
riamo la collera, llasseguamoci al destino, .e 
seguitiamo 1’ opera incominciata. ( seguita a 
porre la roba nel baule. ) Son nata per sof- 
rirc , e non deggio dolermi se la mia sor- 
te. . . ( torna a vedere l'abito. ) Maledetto, 
quest’ abito. ( lo getta loutaiUK 
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SCENA XIX. 

Lìndoro e detta. 

Liti. Che fate della mia roba ? Perche met- 
tete i vostri abiti in quel baule ? 

Zel. Oh veramente capisco io ora, che faccio 
una cosa, che non posso fare senza licenza 
di mio marito. ( ironica. 

Liti. Ma che idea è questa ? A qual fine ? 
Perchè ? 

Zel. Per me non me ne ho più da servire. 

Liti. Avete risoluto d’ allontanarvi ? 

Zel. Oh sì , costantemente. 

Lin. D’ abbandonarmi ? 

Zel. Risolutissima. 

Lin. Sicuro ? 

Zel. Assolutissimamente. 

Lin. Aspettate. ( risoluto in atto di partire. 

Zel. Pretendereste voi d’impedirmi ?... 

Lin. No, ma aspettate. ( pateticamente e parte. 

SCENA XX. 

Zelinda e poi Lindoro. 

Zel. Che mai ha egli intenzione di voler fa- 
re? Oh cieli f non vorrei che per causa mia... 
ma se non mi ama , non vi è dubbio clic 
si disperi. ( seguita a metter qualche cova 
nel baule. 

Lin. ( in rodengotto , cappello e bastone. ) 
Volete dunque partire. 

Zel. E voi che avete iutenzum di fare ? 

( agitala. 
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Zi». Voi da una parie , io dall’ altra. Voi 
lontana , io non so dove. Voi rinunziate 
.l’eredità, io abbandono ogni bene. Perduta 
voi , ho perduto tutto. Non mi curo di vi- 
vere , molto meno mi curo della fortuna. È 
deciso per voi , è deciso per me. Non ho • 
coraggio di vedervi partire. Vi precedo y 
vi lascio , vado a penare , vado a morire. 
Addio, Zelinda , addio. ( in alto di partire. 

Zel. ( Corre a fermarlo per un braccio , poi 
gli dice pateticamente , guardandolo bene iri 
faccia. ) Fermatevi. 

Lin. Perchè avete animo d' abbandonarmi ?. 

( guardandola teneramente. 

Zel. ( Lo guarda teneramente , e sospira sen- 
za parlare. ) 

Liti. Ditemi , o cara, ditemi almeno il perchè. 

( dolcemente. 

Zel. Ah ! perché non mi amate più. ( dolce- 
mente. 

Liti. Si , Zelinda , lo confesso , lo accordo , 
vi compatisco. Avete ragione di abbando- 
narmi , non merito 1’ amor vostro : ma il 
vostro sdegno , il vostro odio , la vostra ri- 
soluzione . . . 

Zel. Povera me! Confessate dunque voi stesso... 

Liti. Si, v’ho tormentato colla gelosia e v’ho 
promesso di non esser più geloso. Ma oh 
Dio ! Ho fatto sforzi terribili per nascondere 
la mia passione , e non mi è possibile di 
superarla. Voi ve ne siete accorta, voi cono- 
scete la mìa debolezza , ve ne oflcudete a 
ragione , c con ragione mi sfuggite , mi o- 
diate , mi abbandonate. Si , odiatemi , che 
lo merito , abbandonatemi , che mi sta be- 
Ooldoni Voi. VI. 9 
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nc. Sodo stato {'doso , sono di voi geloso, 
e lo sarò finch'io viva. 

Zel. ( Ascolta tutto questo discorso '• attenta , 
incantata. ) Siete geloso? siete ancora ge- 
loso? ( con trasporto. 

Lin. Sì ammazzatemi , sarò sempre geloso. 

Zel. Ah il mio caro marito! Ora riconosco il 
mio caro marito. Mio marito mi ama. Mio 
marito é geloso di me. Ero disperata , per- 
ché non vi credeva geloso. ( con trasporto 
di giubilo. 

Lin. Chi? Io? Ero geloso come una bestia. 

( con forza. 

Zel. Respiro , son contenta , son felice , suo 
fortunata. ( con allegrezza. ) Ma non vo- 
glio che pratichiate Tognma.j 

Lin . Perché ? 

Zel. Perché sonol gelosa anch’ io. 

Lin. Siete gelosa / Oh cara la mia moglie! Che 
piacere ! 

Zel. Che giubilo ! 

Lin. Che contento ! ( «’ abbracciano . 

SCENA XXI. 

Il servitore , un facchino , e detti . 

Ser. liceo qui il facchino per portare il baule. 

Zel. Eh andate via. 

Lin Audatc al diavolo. 

Ser. Non si ricorda più del povero vergognoso. 

( fHU'te. 
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SCENA ULTIMA. 

Dmma Eleonora, Don Flaminio, Don Filiberio , 
(Avvocato , il Notaro , Fabrizio e detti. 

Flam.^A he cos’è questo strepito) quest’alle- 
gria? 

Zcl. Oh signore, son fuor di me dalla con- 
tentezza. Mio marito mi ama, ne son sicura. 

Fiata. Mi consolo con voi ; come avete latto 
ad assicurarvene ? 

Zel. È geloso , è geloso , e mi vuol bene per- 
ch’ è geloso , ed è geloso perchè mi vuol bene. 

Liti. Io sono geloso di lei , c Zeliuda è ge- 
losa di me. 

Zel. Siamo contenti, 

Lin. Siamo fortunati. 

Zel. Siamo felici. 

Avv. Godetevi la vostra felicità , c vi assicu- 
ro , che per questa ragione non v’ invidio. 

Zcl. Non sapete niente , non sapete cosa sia 
amore. Se lo sapeste non parlereste così. 

Avv. Orsù sottoscrivete 1’ aggiustamento. ( a 
Zelinda. 

Zcl. Tutto quel che volete. 

Avv. E voi? ( a Lindoro. 

Lin. Son contentissimo. 

Aw. La signora Donna Eleonora ? 

Eie. In questo punto , se lo volete. 

Flam. Il notaro è di là. Andiamo a sottoscri- 
vere unitamente. Fabrizio , portate la buona 
nuova alla signora Barbara, ed al di lei ge- 
nitore. 

Fai. Subito ; sarà contenta , e sarà contenta 
Tognina. 
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Liti. Fabrizio , v’ avviso per tcippo , insieme 
non ci staremo più. 

Fab. Perchè? 

Liti. Perchè mia moglie è gelosa. ( con allegria. 

Zel. E mio marito è geloso. ( con allegria. 

Fab. Buon prò vi faccia. Senza invidia } buon 
pro vi faccia. ( parte. 

Atta. Andiamo a sottoscrivere, e fate nota nel 
taccuino , che di tutto il bene, che di tutta 
la consolazione che provate , avete l’obbligo 
alla maledettissima gelosia. 

Zel. Signore , non v’è difetto che non possa 
avere la sua origine dalla virtù ; c non v’ è 
virtù , che non possa degenerare in vizio. 
Avete veduti gli amori di Zelinda e Lindo- 
ro ; da questi son nate le gelosie di Li adoro, 
c dalla correzione di Lindoro sono prove- 
nute le inquietudini di Zelinda. Amori fe- 
lici, gelosie gradite , inquietudini fortunate* 
Signori miei gentilissimi , noi vi abbiamo 
rappresentato un poema in tre parti diviso. 
Permettetemi che ora vi preseuti , e vi sveli 
. T allegoria. Gli amori di Zelinda e Lindoro 
rappresentano il rispettoso amor vostro verso 
di noi. La gelosia di Lindoro spiegala gelosia, 
con cui riguardiamo la vostra benigna pre- 
dilezione. E le inquietudini di Zelinda sono 
le inquietudini nostre e dell'autore delle tre 
commedie , temendo di non meritare il vo- 
stro benignissimo compatimento. Consolateci 
dunque con qualche segno di gradimento, e 
ripeteremo ad alta yoce , ed a pieno coro. 
Amori felici! gelosie gradite! isquietgouu 
for tubate ! 
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Jl signor Evaristo. 

La signora Geli-rude , vedova. 

La signora Candida , sua nipote. 

Jl Barone del Cedro. 

Il Conte di Rocca Marina. 

Timoteo speziale. 

Giannina , giovane contadina. 

La signora Susanna , merciaja. 

Colonato , oste. 

Crespino , calzolajo. 

Moracchio , contadino v fratello di Giannina. 
Limoncino , garzone di caffè. 

Tognino , servitore delle due signore. 
Scavezzo , servitore d‘ osteria, 


La scena è una villa del milanese 
delle Case nuove. 
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SCENA PRIMA. 

Tutti. 

Dispositionc , e colpo d’occhio di questa prima 
scena. 

Geltrude e Candida a seder sulla terrazza : 
la prima facendo de’ gruppetti , la seconda 
dell entoelage. Evaristo ed il Barone ve- 
stiti propriamente da cacciatori sedendo su 
* seggioloni , e bevendo il caffè co' loro 
schioppi al fianco. Il Conte da campagna 
con rodengotto , cappello di paglia e ba- 
stone , sedendo vicino allo speziale , e 
leggendo un libro. Timoteo dentro alla 
sua bottega , pestando in un mortajo di 

bronzo sulla balconata. Giannina da pae- ! 

I sana sedendo vicino alla sua porta filan- 
do. Susanna sedendo vicino alla sua bot- 
tega , e lavorando qualche cosa di bianco. 
j Coronato sedendo sulla banchetta vicino 
all osteria con un libro di memorie in 
mano , ed una penna da lapis. Crespino 
a sedere al suo banchetto , e lavoi andò da 
caholajo con una scarpa in forma. Mo- 
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rocchio di qua dalla casa di Giannina 
verso i lumi , tenendo in mano una corda 
con un cane da caccia attaccato , dando- 
gli del pane a mangiare. Scavezzo di qua 
dall' osteria verso i lumi pelando un pol- 
lastro. Limoncino presso ai due , che be- 
vono il caffè , colla sottocoppa in mano , 
aspettando le tazze. Tognino spazzando di- 
nanzi alla porta del palazzo , e sulla fac- 
ciata del medesimo. Alzata la tenda , tutti 
restano qualche momento senza parlare , ed 
agendo come si è detto , per dar tem- 
po all’ uditorio di esaminare un poco la 
scena. 

E ya.Cjhc vi pare di questo caffè ? ( al ba- 
rone. 

Bar. Mi par buono. 

Èva. Per me lo trovo perfetto. Bravo signor 
Limoncino , questa mattina vi side portato 
bene. 

Lim. La ringrazio dell’ elogio , ma la prego 
di non chiamarmi con questo uome di Li-! 
rnoncino. 

Èva. Oh bella ! Tutti vi conoscono per que- 
sto nome, siete famoso col nome di Limon- 
cino. Tutti dicono : andiamo alle Case nuo- 
ve a bevere il caffè da Limoncino, e ve ne 
avete a male per questo ? 

Lim. Signore , questo non è il mio nome. 

Bar. Oh via , da qui innanzi vi chiameremo 
signor Arancio, signor Bergamotto. ( beven- 
do il caffè. 

Lun. Le dico, che io non son fatto per fare il 
buffone. 
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Can. ( Ride forte. ) 

Èva. Che ne dice, signora Candida ? ( si fa 
fresco col ventaglio , e lo rimette sul pog- 
gio. 

Can. Che vuole ch’io dica? Sono cose da ri- 
dere veramente. v 

Gel. Via , signori , lasciatelo stare quel buon 
ragazzo , egli fa del buon caffè, ed è sotto 
la mia protezione. 

Bar. Oh quando è sotto la protezione della 
signora Geltrude , gli si porterà rispetto. 
( Sentite, la buona vedova lo protegge. ) 
( piano ad Evaristo. 

Èva. Non dite male della signora Geltrude. 
Ella è la più saggia e la più onesta donna 
del mondo. ( piano al barone. 

Bar. Tutto quel che volete , ma si dà aria 
di protezione come lei... il signor conte, 
che siede e legge con un’aria da giudiscen- 
te. ( come sopra. 

Èva. Oh in quanto a lui non avete il torto , 
è una vera caricatura ; ma è troppo ingiu- 
sta la comparazione colla signora Geltrude. 

( come sopra. 

Bar. Uno per un verso , 1 ’ altra per 1’ altro , 
per me li trovo ridicoli tutti due. ( come 
sopra. 

Èva. £ cosa trovate di ridicolo nella signora 
Geltrude ? 

Bar. Troppa dottrina , troppo contegno, trop- 
pa sufficienza. 

Èva. Scusatemi voi non la conoscete. ( piano 
Jra loro. 

Bar. Stimo più la signora Candida cento vol- 
te^ Il barone , ed Evaristo finiscono di 



no IL VENTAGLIO 

bere il caffè. Si alzarlo, e rendono le lazze 
u Limonano. Tutti due vogliono pagare. 
IL barone previene : Ev aristo lo ringrazia 
piano. Limoncino con le tazze e i denari va 
in bottega. In questo tempo Timoteo pesta 
più forte. 

Èva. Sì, è vero... La nipote ha del merito.. 
( Non vorrei che costui mi fosse rivale. ) 

( da se. 

Con. Eh ! signor Timoteo. ( grave. 

Tini. Che mi comanda 1 

Con. Questo vostro pestare m’ annoja. 

Tim. Perdoni... ( battendo. 

Con. Non posso leggere , non mi rompete la 
testa. 

Tim. Perdoni , or ora ho finito. ( seguita , 
staccia , e ripesta. 

Cre. Ehi , Coronato. ( lavorando e ridendo. 

Cor. Cosa vakete , maestro Crespino ? 

Cre. Il signor conte non vuole che si balta. 

( batte forte sulla forma. 

Con. Che diavolo d’impertinenza ! non la vo- 
lete finire questa mattina ? 

Cre. Signor illustrissimo , non vede cosa fac- 
cio ? 

Con. E cosa fate ? ( con sdegno. 

Cre. Accomodo le sue scarpe vecchie. 

Cori. Zitto là, impertinente. ( si mette a leg- 
gere. 

Cre. Coronato. ( ridendo batte , e Timoteo 
batte. 

Con. Or ora non. posso più. ( dimenandosi 
sulla sedia. 

Sca. Moraccbio. ( chiamandolo e ridendo. 

Mor. Cosa c' è , Scavezzo ? 
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Sca. Il signor conte ! ( ridendo , e burlan- 
dosi del conte. 

Mor. Zitto, zitto, clic finalmente è un si- 
gnore... 

Sca. All'amato. 

Già. Moracchio. ( chiamandolo. 

Mor. Cosa vuoi ? 

Già. Cosa ha detto Scavezzo ? 

Mor. Niente , niente ; bada a te, c fila. 

Già. Oh è gentile veramente il mio signor 
fratello ! Mi tratta sempre così. ( Non ve- 
do l’ora di maritarmi. ) ( con sdegno volta 
la sedia , e fila con dispetto. 

Sus. Cos’ è Gianniua ? Che cosa avete? 

Già. Oh se sapeste , signora Susanna ! Non 
credo che si dia al mondo un uomo più 
grossolano di mio fratello. 

Mor. Ebbene ! Son quel che sono. Cosa vor- 
resti dire ? Finché stai sotto di me... 

Già. Sotto di te? Oh spero che ci starò poco. 

( con dispetto fila. 

Era. Via, cosa c’è? ( a Moracchio ) Voi sem- 
pre tormentate questa povera ragazza. ( s'ac- 
costa a lei ) E non lo inerita , poverina. 

Già. Mi fa arrabbiare. 

Mor. Vuol saper tutto. 

Èva. Via, via, basta cosi. 

Bar. E compassionevole il signor Evaristo. ( n 
Candida. 

Can. Pare anche a me veramente. ( con un 
poco di passione. 

Gel. Gran cosa ! non si fa che criticare le »- 
zioni altrui, e non si prende guardia alle pro- 
prie. ( a Candida. 

Bar. ( Ecco , questi sono que’ dot tiramenti 
eli' io non posso soffrire. ) 




ni IL VENTAGLIO 

Cre. ( Povera Giannina ! Quando sarà mia 
moglie, quel galeotto non la tormenterà più.) 

( da se lavorando. 

Cor. ( Sì, la voglio sposare , se non fosse che 
per levarla da suo fratello. ) 

Èva. Ebbene , signor barone , volete che an- 
diamo ? ( accostandosi a lui. 

Bar. Per dirvi la verità , questa mattina non 
mi sento voglia d'andar a caccia. Sono 
stanco di jeri... 

Èva. Fate come vi piace. Mi permetterete 
die ci vada io ? 

Bar. Accomodatevi. ( Tanto meglio per me. 
Avrò comodo di tentare la mia sorte colla 
signora Candida. ) 

Èva. Moracchio. 

Mor. Signore. 

Èva. Il cane ha mangiato ? 

Mor. Signor sì. 

Èva. Prendete lo schioppo , e andiamo. 

Mor. Vado a prenderlo subito. Tieni. ( aGian- 
nina. 

Già. Cosa ho da tenere ? 

Mor. Tieni questo cane fin che ritorno. 

Già. Date qui , mala grazia. ( prende il ca- 
ne e lo accarezza. Moracchio va in casa. 

Cor. È proprio una giovane di buon cuore. 
Non vedo l' ora ch'ella divenga mia. ( da se. 

Cre. Che bella grazia che ha a far carezze ! 
Se le fa ad un cane , tanto più le farà ad 
un marito. ( da se. 

Bar. Scavezzo. 

Sca. Signore. ( si avanza. 

Bar. Prendete questo schioppo , e portatelo 
nella mia camera. 
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Seri. Si signore. ( Questo almeno è ricco e 
generoso. Altro che quello spiantato del 
conte ! ) ( porta lo schioppo nell’ osteria. 

Èva. Pensate voi di restar qui per oggi? ( al 
barone. 

Bar. Sì , mi riposerò all* osteria. 

Èva. Fate preparare , che verrò a pranzo con 
voi. 

Bar. Ben volentieri , vi aspetto' Signore , a 
buon riverirle. ( alle signore. ) Partirò per 
non dar sospetto. ( da se. ) Vado nella mia 
camera ed oggi preparate per due. ( a Co- 
ronato ed entra. 

Cor. S’ accomodi , sarà servita. 

SCENA II. 

Moracchio , Evaristo , e dette. 

Mor. ( C olio schioppo esce di casa , e si fa 
dare il cane da Giannina. ) Eccomi, signo- 
re , sono con lei. ( ad Èva. 

Èva. Andiamo. ( a Moracchio. ) Signore mie 
se me lo permettono , vado a divertirmi un 
poco collo schioppo. verso le due signo - 1 
re , e prende lo schioppo. 

Gel. S’ accomodi , e si diverta bene. 

Can. Le auguro buona preda , e buona for- 
tuna. 

Èva. Son sicuro di essere fortunato , se sono 
favorito da’ suoi auspizj. ( a Candida , e 
va accomodando lo schioppo e gli attrezzi 
da caccia. 

Can. Veramente è gentile il signor Evaristo! 

( a Gel. 

Goldoni Voi. VI. io 
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Gel. Si à vero. È gentile e compito. Ma, ni- 
pote mia , non vi iidate di chi non cono- 
scete perfettamente. 

Can. ( Perchè cosa dite questo , signora 
zia ? ) 

Gel. ( Perche da qualche tempo ho ragione 
di dirlo. ) 

Can. ( Io non credo di poter esser condan- 
nata... ) 

Gel. ( No , non mi lamento di voi ; ma v» 
prevengo, perchè vi conserviate sempre cosi. ) 
Can. Ah , è tardo il suo avvertimento. Sono 
innamorata quanto mai posso essere. ( da se. 
Èva. Oh tutto è all’ ordine : andiamo. ( a 
Mor. ) Nuovamente servitor umilissimo di 
lor signore. ( saluta le due signore in atto 
di partire. 

Gel. Serva. ( si alza per fargli riverenza. 
Can. Serva umilissima. ( $’ alza ancor ella , 
urta , e il ventaglio va in strada. 

Èva. Oli ! ( raccoglie il ventaglio , 

Can. Niente , niente. 

Gel. La non s' incomodi. 

Èva. Il ventaglio è rotto j mi dispiace infi- 
nitamente. 

Can. Eh , non importa , è un ventaglio vec- 
chio. 

Èva. Ma io sono la cagione eh* è rotto. 

Gel. Non si metta in pena di ciò. 

Èva. Permettano che abbia l’onore . . . ( vor- 
rebbe portarlo in casa. 

Gel La non s’ incomodi. Lo dia al servitore. 

Tognino ? ( chiama. 

Tog. Signora. (, a Geltrude. 

Gel. Prendete quel ventaglio. 
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Tog. Favorisca. ( lo chiede ad Evaristo. 
Èva. Quando non mi vogliano permettere... 
tenete . . . ( dà il ventaglio a Tognino , che 
lo prende e va dentro. 

Con. Guardate quanta pena si prende, perché 
si è rotto il ventaglio ! ( a Geltru.de. 

Gel. Un uomo pulito non può agir altri- 
menti. ( Lo conosco , che c’ entra della 
passione. ) 


SCENA Hi. 

Tognino sulla terrazza dà il ventaglio alle 
donne j esse lo guardano , e l’accomodano. 

Evaristo , Susanna , e detti. 

Èva. ( ]\Ii spiace infinitamente , che quel 
ventaglio si sia rotto per causa mia ; ma vo’ 
tentare di rimediarvi. ) Signora Susanna. 

( piano alla stessa. 

Sus. Signore. 

Èva. Vorrei parlarvi. Entriamo in bottega. 

Sus. Resti servita. S'accomodi. ( s alza. 

Èva. Moracchio. 

Mor. Signore. 

Èva. Andate innanzi. Aspettatemi all’entrata 
del bosco , che or ora vengo. ( entra con 
Susanna. 

Mor. Se perde il tempo cosi, prenderemo delle 
zucche , e non del salvaggiume. ( parte col 
cane . 

Già. Manco male , che mio fratello è partito. 
Non vedo l’ora di poter dire due parole a 
Crespino $ ma non vorrei , che ci fosse quel 
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diavolo di Coronato. Mi perseguita , e non 
lo posso soffrire. ( da se Jilando . 

Con. Oh oli bella , bella , bellissima ! ( leg- 
gendo. ) Signora Geltrude. 

Cre. Cosa ha trovato di bello , signor conte ? 

Con. Eh cosa c'entrate voi? Cosa sapete voi, 
che siete un ignorantaccio ? 

Cre. ( Ci scommetto che ne so più di lui. ) 
( balte forte sulla forma . 

Gel. Che mi comanda il signor conte ? 

Con. Voi che siete una donna di spirito , se 
sentiste quello che eh’ io leggo presentemen- 
te^ è un capo d’opera. 

Gel. E qualche istoria ? 

Con. Eh ! ( con disprezzo. 

Gel. Qualche trattato di filosofia?. 

Con. Oh ! ( come sopra. 

Gel. Qualche bel pezzo di poesia ? 

Con. No. ( come sopra. 

Gel. E che è dunque ? 

Con. Una cosa stupenda , meravigliosa, tratta 
dal francese ; é una novella , detta volgar- 
mente una favola. 

Cre. ( Maledetto ! una favola ! stupenda ! ma- 
ravigliosa ! ) ( batte forte. 

Gel. -È di Esopo? 

Con. No. 

Gel. È di monsieur de la Fontaine ? 

Con. Non so 1’ autore , ma non importa. La 
volete striti re ? 

Gel. Mi farà piacere. 

Con. Aspettate. Oh , che ho perduto il segno. 
La troverò . . . ( cerca la carta. 

Can. Voi che leggete dei buoni libri amate 
di sentir delle favole ? ( a Geltrude. 
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Gel. Perchè no ? Se sono scritte con sale , 
istruiscono , e divertono infinitamente. 

Con. Oh, l’ho trovata. Sentite . . . 

Cre. ( Maledetto ! legge le favole ! ) ( pesta 
forte. 

Con. Oh , principiate a battere ? ( a Crespino. 

Cre. Non vuol che le metta i soprattacchi ? 

( ni conte e batte. 

Tim. ( Torna a pestar forte nel movtajo. ) 

Con. Ecco qui quest’altro canchero che viene 
a pestar di nuovo. La volete finire ? ( a 
Timoteo. 

Tim. Signore, io faccio il mio mestiere. 

( pesta. 

Con. Sentite. Eravi una donzella di tal bel- 
lezza. ( a Geltrude. ) Ma quietatevi, o an- 
date a pestare in un altro luogo. ( a Tim. 

Tim. Signore , mi scusi. Io pago la mia pi- 
gione , e non ho miglior luogo di questo. 

( pesta. 

Con. Eh andate al diavolo con questo male- 
detto mortajo. Non si può leggere , non si 
può resistere. Signora Geltrude , Terrò da 
voi. Sentirete , che pezzo , che roba , che 
novità ! ( batte sul libro , ed entra in casa 
di Geltrude. 

Gel. È un poco troppo ardito questo signore 
speziale. Andiamo a ricevere i4 signor conte. 

( a Candida. 

Can. Andate pure , sapete che le favole non 
mi divertono. 

Gel. Non importa, venite, che la convenien- 
za lo risole. 

Can. Oh , questo signor conte ! ( con di - 
sprezzo. 
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Gel. Nipote mia , ripetiate , se volete esser 
rispettata. Andiamo via. 

Can. Si sì , verrò per compiacervi. ( s’ alza 
per andare. 


SCENA IV. 

Evaristo c Susanna escono della bottega. 

Candida , Susanna , e detti. 

Can. Come! Ancora qui il signor Evaristo! 
Non è andato a caccia? Son ben curiosa di 
sapere il perchè. ( osserva indietro. 

Sus. La non si lagni di me , perche le assi- 
curo , che le ho dato il ventaglio a buonis- 
simo prezzo. ( a Evaristo. 

Era. ( Non v’ è più la signora Candida ! ) Mi 
dispiace che non sia qualche cosa di meglio. 

Sus. Non ne ho , nè di meglio, nè di peggio: 
questo è il solo , questo è l'ultimo che mi 
era restato in bottega. 

Era. Benissimo , mi converrà valermi di questo. 

Sus. M’immagino, che ne vorrà fare un pre- 
sente. ( ridendo. 

Era. Certo, eh’ io non l’avrò comprato per me. 

Sus. Alla signora Candida? 

Era. ( È un poco troppo curiosa la signora 
Susanna. ) ( da se. ) Perchè credete voi , 
che io voglia darlo alla signora Candida ? 

Sus. Perchè ho veduto, che si è rotto il suo. 

Era. No, no, il ventaglio l’ho disposto di- 
versamente. 

Sus. Bene , bene , lo dia a chi vuole. Io non 
cerco i fatti degli altri. ( siede e lavora. 

Era, Non li cerca , ma li vuol sapere. Quc- 
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ita volta però non le è andata fatta. ( da 
se , e si accosta a Giannina. 

Cari. Gran segreti colla inerciaja. Sarei ben 
curiosa di sapere qualche cosa. ( si avanza 
un poco. 

Èva. Giannina ? ( piano accostandosi a lei. 

Già. Signore ? ( sedendo e lavorando. 

Èva. Vorrei pregarvi d'una finezza. 

Già. Oh , cosa dice ! comandi , se la posso 
servire. 

Èva. So , che la signora Candida ha deU’ a- 
inore per voi. 

Già. Si signore , per sua grazia. 

Era. Anzi ini ha ella parlato , perchè m’ in- 
teressi presso di vostro fratello. 

Giu. Ma è una gran disgrazia la mia ! Sono 
restata senza padre c senza madre, c ini loc- 
ca a star soggetta ad un fratello che è una 
bestia , signore , è veramente una hestia. 

( fila con sdegno. 

Èva. Ascoltatemi. 

Già. Parli pure , che il filare non mi turba 
l’ orecchie. ( altiera filando. 

Èva. ( Su> fratello è stravagante ; ma anch'ella 
ha il suo merito, mi pare. ) ( ironico. 

Sus. Che avesse comprato il ventaglio per Gian- 
nina ? non credo mai. ( da se. 

Cor. e Cresp. mostrano curiosità di sentir 
quel che dice Evaristo e Giannina , ed al- 
lungano il collo per sentire. 

Can. Interessi colla merciaja , interessi con 
Giannina ! non capisco niente. ( da se , e 
si avanza sulla terrazza. 

Eoa- Potiso pregarvi di una finezza ? ( « 

Giannina. 
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Èva. Non le ho detto di *ì ? Non le ho detto 
che mi comandi ? Se la rocca le dà fasti- 
dio , la butterò via. ( si alza , e getta la 
rocca con dispetto. 

Èva. ( Quasi quasi non direi altro ; ma ho 
bisogno di lei. ) 

Can. ( Cosa sono mai queste smanie ? ) 

( da se. 

Cre. Getta via la rocca ? ( da se , e colla 
scarpa e martello in mano si alza , e si 
avanza un poco. * 

Cor. Mi pare che si riscaldino col discorso ! 
( da se, col libro si alza , e si avanza un 
poco. 

Sus. Se le facesse un presente , non andereb- 
be in collera. ( da se osservando. 

Già. Via , eccomi qua , mi comandi. ( ad 
E vari sto. 

Èva. Siate buona , Giannina. 

Già. Io non so di essere mai stata cattiva. 

Èva. Sapete , che la signora Candida ha rotto 
il ventaglio ? 

Già. Signor sì. ( con muso duro. 

Èva. Ne ho comprato uno dalla merciaja. 

Già. Ha fatto bene. ( come sopra. 

Èva. Ma non vorrei che lo sapesse la signora 
Geltrude. 

Già. Ha ragione. ( come sopra. 

Èva. E vorrei , che voi glie lo deste segre- 
tamente. 

Già. Non la posso servire. ( come sopra. 

Èva. ( Che risposta villana ! ) 

Can. ( Mi dà ad intendere che va a caccia , 
e *i ferma qui. ) 
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Cre. ( Quanto pagherei sentire! )(s* avanzo, 
e mostra di lavorare. 

Cor. Sempre più mi cresce la curiosità. ( si 
avanza fingendo sempre di conteggiare. 

Èva. Perchè non volete farmi questo piacere? 

( a Giannina. 

Gin. Perchè non ho ancora imparato questo 
bel mestiere. 

Èva. Voi prendete la cosa sinistramente. La 
signora Candida ha tanto amore per voi. 

Già. E vero , ma in queste cose . . . 

Èva. Mi ha detto , che vorreste maritarvi a 
Crespino . . . ( dicendo così si volta , e 
vede i due che ascoltano. ) Che fate voi 
altri ? Che baronata è questa ? 

Cre. Io lavoro , signore. ( torna a sedere. 

Cor. Non posso scrivere , e passeggiare ? ( tor- 
na a sedere. 

Cari. ( Hanno dei segreti importanti. )( da se. 

Sus. ( Che diavolo ha costei , che tutti gli 
uomini le corrono dietro? ) 

Già. Se non ha altro da dirmi , torno a pren- 
dere la mia rocca. ( prende la rocca. 

Èva. Sentite ; mi ha pregato la signora Can- 
dida , acciò m' interessi per voi per farvi 
avere delle doti , e acciò Crespino sia vostro 
marito. 

Già. Vi ha pregato ? ( cangia tuono, e getta 
via la rocca. 

Èva. Si , ed io sono impegnatissimo perchè 
ciò segua. 

Già. Dove avete il ventaglio ? 

Èva. L’ ho qui in tasca. 

Già. Date qui , date qui ; ma che nessuno 
veda. 
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Èva. Eccolo. ( glie lo dà di fune osto. 

Ere. ( Le dà qualche cosa. ) ( da se allun- 
gando il collo. 

Cor. ( Cosa mai gli Ita dato ? ) (come sopra. 

Sus. ( Assolutamente le ha donato il venta- 
glio. ) ( da se. 

Can. Ah si , Evarisfo mi tradisce. 11 conte 
ha detto la verità. 

Èva. Ma ■ vi raccomando la segretezza. ( a 
Giannina. ' 

Già. Lasci fare a me , e non dubiti niente. 

Èva. Addio. 

Già. A buon riverirla. 

Èva. Mi raccomando a voi. 

Già. Ed io lei. ( rivrende la rocca , siede 
e fila. 

Èva. ( V uol partire , si folta , e vede Can- 
dida sulla terrazza. ) ( Oh , eccola un’ al- 
tra volta aulla terrazza. Se potessi preve- 
nirla. ) ( da se , guarda intorno , e le 
vuol parlare. ) Signora Candida? 

Can. ( Gli volta le spalle , e parte senza ri- 
spondere. 

Èva. Che vuoi dire qpesta novità ? Sarebbe 
mai un disprezzo ? Non è possibile ... So , 
che mi ama, ed è sicura, che io l'adoro. 
Ma pure . . . Capisco ora cosa 6arà. Stia 
zia 1’ avrà veduta , 1' avrà osservata ; non 
avrà voluto mostrare presso di lei. . . Sì 6Ì , 
è così , non può essere diversamente. Ma 
bisogna parlare alla signora Gelirttdc , cd 
ottenere da lei il prezioso dono di sua ni- 
pote. ( parte. 

Già. In verità sono obbligata alla signora Can- 
dida che si ricorda di me. Posso far. meno 
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per lei? Fra nói altre fanciulle, sono pia- 
ceri che si fanno e che si cambiano senza 
malizia. ( filando . 

Cor. ( «li" alza , e si accosta a Giannina. ) 
Grand’ interessi, gran segreti col siguor Evai 
risto ! 

Già. E cosa ci entrate voi? e cosa deve pre- 
mere a voi? 

Cor. Se non mi premesse, non parlerei. 

Cre. ( «5" alza pian piano dietro a Coro- 
nalo per ascoltare. 

Già. Voi non siete niente del mio , e non avete 
alcun potere sopra di me. 

Cor. Se non sono ora niente del vostro , lo sorò 
quanto prima. 

Già. Chi 1’ ha detto ? ( con forzo. 

Cor. L’ha detto, e l’ha promesso, e mi ha 
data parola , chi può darla e chi può di- 
sporre di voi. 

Già. Mio fratello forse ? ( ridendo. 

Cor. Si , vostro fratello , e gli dirò i segreti, 
le confidenze , i regali . . . 

Cre. Alto alto , padron mio. ( entra fra i 
due. ) Che pretensione avete voi sopra que- 
sta ragazza ? l 

Cor. A voi non deggio rendere questi conti. 

Cre. E voi, che confidenza avete col signor 
Evaristo ? ( a Giannina. 

Già. Lasciatemi star tutti due , e non mi rom- 
pete la testa. 

Cre. Voglio saperlo assolutamente. { a Gian- 
nina. 

Cor. Cos’ è questo voglio? Andate a coman- 
dare a chi v’ appartiene. Guaimi a ini è stata- 
promessa da suo fratello. 
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Cre. Ed io ho la parola da lei ; e vai più una 
parola della sorella , che cento parole di suo 
fratello. 

Cor. Su questo ci toccheremo la mano. ( a Cre . 

Cre. Cosa vi ha dato il signor Evaristo? (a Già. 

Già. Un diavolo che vi porti. 

Cor. Eh, ora ora. L’ ho veduto sortire dalla 
mcrciaja.La merciaja me lo dirà. ( corre da 
Susanna. 

Cre. Che abbia compralo qualche galanteria? 

( va dalla medesima. 

Già. ( Oh , io non dico niente sicuro . . Non 
vorrei che Susanna. . . ): 

Cor. Ditemi , in grazia , che cosa ha comprato 
da voi il signor Evaristo ? ( a Susanna. 

Sus. TJn ventaglio. ( ridendo. 

Cre. Sapete voi che cosa ha donato a Gian- 
nina ? 

Sus. Oh bella! Il ventaglio. ( come sopra. 

Già. Non è vero niente. ( contro Susanna. 

Sus. Come non è vero niente ? ( a Giannina 
alzandosi. 

Cor. Lasciate veder quel ventaglio. ( a Gian- 
nina con forza. 

Cre. Voi non c’ entrate. ( dà una spinta a 
Coronato. ) Voglio veder quel ventaglio. ( a 
Giunnina. 

Cor. ( A za la mano e minaccia Crespino. 

Cre. ( j Fa lo stesso. ' * 

Già. Per causa vostra. ( a Susanna. 

Sus. Per causa inia ? ( a Giannina con sdegno. 

Già. Siete una pettegola. 

S us. A me pettegola ? ( s' avanza minacciando. 

Già. Alla larga , che giuro al t ciclo. . . ( alza 
la rocca. 
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Sus. Vado via , perchè ci perdo del mio. ( ri- 
tirandoti. 

Già. Ci perde del suo ? 

Sus. Siete una contadina , trattate da quella 
che siete. ( corre in bottega. 

Già. ( y orrebbe seguitarla , Crespino la 
trattiene. ) Lasciatemi stare. 

Cre. Lasciatemi vedere il ventaglio. ( con 
forza. 

Già. io non ho ventaglio. 

Cor. Cosa vi ha dato il signor Evaristo? ( a 
Giannina. 

Già. Vi dico che, è un’ impertinenza la vostra. 

( a Coronato. 

Cor. Voglio saperlo. ( si accosta a Giannina. 

Cre. Non tocca a voi vi dico. ( lo rispinge. 

Giu. Non si tratta cosi colle fanciulle onorate. 

( si accosta alla sua casa. 

Cre. Ditelo a me , Giannina. ( accostandosi 
a lei. 

Già. Signor no. ( si accosta di più alla porta. 

Cor. Io , io ho da saperlo. ( rispinge Cre- 
spino , e si accosta a Giannina. 

Già. Andate al diavolo. ( entra in casa , e 
gli serra la porta in faccia. 

Cor. A me quest’affronto? ( a Crespino. ) 
Per causa vostra. ( minacciandolo . 

Cre. Voi siete un impertinente. 

Cor. Non mi fate riscaldare il sangue. ( minac- 
ciandosi. 

Cre. Non ho paura di voi. 

Cor. Giannina deve esser mia. ( con forza. 

Cre. No , non lo sarà mai. E se questo fosse , 
giuro al cielo . . . 
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Cor. Cosa sono queste minaccic? Con chi cre- 
dete di aver che fare ? 

Cre. Io sono un galantuomo , e son cono- 
sciuto. 

Cor . Ed io cosa sono? 

Cre. Non so niente. 

Cor. Sono un oste onorato. 

Cre. Onorato ? 

Cor. Come ! ci avreste voi qualche dubbio ? 

Cre. Non son io che lo metto in dubbio. 

Cor. E chi dunque ? 

Cre. Tutto questo villaggio. 

Cor. Eh , amico , non è di me che si parla. 
Io non vendo il cuojo vecchio per il cuojo 
nuovo. 

Cre. Né io vendo 1’ acqua per vino , nè la 
pecora per castrato , nè vado di notte a 
rubar i gatti per venderli o per agnelli , 
o per lepre. 

Cor. Giuro al cielo . . • ( alza la mano. 

Cre. Ehi! . .. {falò stesso. 

Cor. Corpo di tacco ! ( mette la mano in 
tasca. 

Cre. La mano in tasca ! ( corre al banchetto 
per qualche ferro. 

Cor. Non ho coltello . . . ( corre e prende la 
sua panchetta. 

Cre. ( Lascia i ferri , e prende un seggiolone 
dello speziale , e si vogliono dare. 
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SCENA V. 

Timoteo , Scavezzo , e detti. 

Tim. ( Dalla sua bottega col pestello in 
mano. 

Litri. ( Dal caffè con un legno. 

Set. ( Dall' osteria con uno spiedo. 

Con. ( Dalla casa di Geltrude per divide- 
re. ) Alto , alto , fermate , ve lo comando. 
Son io , bestie, sono il conte di Roccamon- 
te ; ehi , bestie , fermatevi , ve lo comando. 

( temendo però di buscale. 

Crc. Hai ragione che porto rispetto al signor 
conte. ( a Coronalo. 

Cor. Si , ringrazia il signor conte , altrimenti 
t’ avrei fracassato l’ ossa. 

Con . Animo , animo , basta cosi. Voglio sa- 
per la contesa. Andate via voi altri. Ci son- 
io , e non c’ è bisogno di nessuno. 

Tim. C’ è alcuno che sia ferito ? ( Limoncino 
e Scavezzo partono. 

Con. Voi vorreste , che si fossero rotto il ca- 
po , scavezzate le gambe , slogato un brac- 
cio , non egli vero ? Per avere occasione 
«li esercitare il vostro talento , la vostra abi- 
lità. 

Tini. Io non cerco il mal di nessuno ; ma se 
avessero bisogno , se fossero feriti , storpiati, 
fracassati , li servirei volentieri. Sopra tutti 
servirei di cuore , in uno di questi casi , V. 
S. illustrissima. 

Con. Sci un temerario , ti farò mandar via. 

Tim. I galantuomini non si mandano via cosi 
facilmente. 
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Con. Si mandar) via gli speziali ignoranti , 
temerarj , impostori , come voi siete. 

Tim. Mi maraviglio, ch'ella parli cosi, si- 
gnore ; ella , che senza le mie pillole sareb- 
be morto. 

Con. Insolente ! 

Tim. E le pillole non me 1’ ha ancora paga- 
te. ( parte. 

Cor. Il conte in questo caso mi potrebbe gio- 
vare. ( da se. 

Con. Ebbene, cos è stato? cos’avete? qual’ è 
il motivo della vostra contesa? 

Cre. Dirò , signore .... Non ho riguardo di 
dirlo in faccia di tutto il mondo . . . Amo 
Giannina . . . 

Cor. E Giannina dev’ esser mia. 

Con. Ah, ah, ho capito. Guerra amorosa. 
Due campioni di Cupido. Due valorosi ri- 
vali. Due pretendenti della bella dea delie 
Case nuove. ( ridendo. 

Cre. Se ella crede di volermi porre in ridi- 
colo . . . ( vuol partire. 

Con. No. Venite qui. ( lo ferma. 

Cor. La cosa è seria , gliel’ assicuro. 

Con. Sì , lo credo. Siete amanti , e siete ri- 
vali. Cospetto di bacco ! guardate le com- 
binazioni ! Pare la favola che ho letto alla 
signora Geltrude. ( mostrando il libro , e 
legge. ) ( Eravi una donzella d' una bellezza 
si rara ... 1 

Cre. ( Ho capilo. ) Con sua licenza. 

Cop, Dov’ andate ? Venite qui. 

Cre. Se mi permettete , vado a terminar di 
accomodare le sue scarpe. 

Con. Oh $ì , andate , che siano finite per do- 
mattina. 
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Cor. E sopra tutto , che non siano accomo- 
date col cuojo vecchio. 

Cre. Verrò da voi per avere del cuojo nuovo. 

. ( a Coronato. 

Cor. PSC grazia del cielo , io non faccio nè 
il ciabattino, nè il calzolajo. 

Cre.. Non importa , mi darete della pelle di 
cavallo, della pelle di gatto. ( parte . 

Cor. ( Certo , colui ha da morire per le mie 
mani. ) ( da se. 

Con. Che ha detto di gatti ? Ci fareste voi 
mangiare del gatto? 

Cor. Signore , io sono un galantuomo , c co- 
lui è un /impertinente che mi perseguita a 
torto. 

Con. Questo è un effetto dalla passione , della 
rivalità. Siete voi dunque amante di Gian- 
nina? 

Cor. Sì signore, ed anzi volevi raccomandar- 
mi alla di lei protezione. 

Con. Alla mia protezione ? ( con aria. ) Bene, 
si vedrà. Siete voi sicuro eh’ ella vi cor- 
risponda ? 

Cor. Aframente dubito, ch’ella sia portata più 
per colui , che per me. 

Con. Male. 

Cor. Ma io ho la parola di suo fratello. 

Con. Non è da fidarcene molto. 

Cor. Moracchio me I’ ha promessa sicura- 
mente. 

Con. Questo va bene, ma non si può violen- 
tare una donna. ( con J'otza. 

Cor. Suo fratello può disporre di lei. 

Con. Non c vero; il fratello non può dispor- 
re di k i. ( con Citi do*. 
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Cor. Ma la di lei protezione . . . 

Con. La mia protezione è bella e buona ; la 
mia protezione è valevole ; la mia protezione 
è potente. Ma un cavaliere » come son io, 
non arbitra e non dispone del cuor di una 
donna. 

('or. Finalmente è una contadina. 

Con. Che importa questo ? La donna è sempre 
donna ; distinguo i gradi , le condizioni , 
ma in massima rispetto il sesso. 

Cor. ( Ho capito; la sua protezione non vai 
niente. ) 

Con. Come state a vino ? Ne avete provveduto 
del buono ? 

Cor ■ Ne ho del perfetto , dell’ ottimo, dell'e- 
squisito. 

Con. Verrò a sentirlo. Il mio , quest’ anno , 
è riuscito male. 

Cor. ( Son due anni che I’ ha venduto. ) da so. 

Con. Se il vostro è buono, mi provvederò da voi. 

Cor. ( Non mi curo di questo vantaggio. ) 

( da se. 

Con. Avete capito? 

Cor. Ho capito. 

Con. Ditemi una cosa. S’ io parlassi alla gio- 
vane , e con buona maniera la disponessi ? 

Cor. Le sue parole potrebbero forse oprar 
qualche cosa in mio vantaggio. 

Con. Voi finalmente meritate d’esscr preferito. 

Cor. Mi parrebbe , che da me a Cresputo... 

Con. Oh , non vi è paragone. Un uomo , co- 
me voi, proprio, civile , galantuomo... 

Cor. Ella ha troppa bontà per me. 

Con. E poi rispetto le donne, è vrro ; ma 
appimto per questo , trattandole coni' io le 
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tratto , vi assicuro , che fanno per me quei 
che non farebbero per nessuno. 

Cor. Questo è quello che pensavo a neh’ io ; 
ma ella mi voleva disperare. 

Con. Io faccio , come quegli avvocati che 
principiano dalle difficoltà. Amico , voi siete 
un uomo che ha una buona osteria , che può 
mantenere una moglie con proprietà , fida- 
tevi di me, mi voglio interessare per voi. 

Cor. Mi raccomando alla sua protezione. 

Con. Ve 1’ accordo , e ve la prometto. 

Cor. Se volesse darsi l' incomodo di venir a 
sentir il mio vino . . . 

Con. Ben volentieri. In casa vostra non vi ho 
alcuna difficoltà. 

Cor. Resti servita. 

Con. Buon galantuomo ! ( gli mette In mano 
sulla spalla. ) Andiamo. ( entra. 

Cor. Due , o tre barili di vino non saranno 
mal impiegati. 


Fina DELI,' ATTO MIMO. 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 

Susanna sola , che esce dalla bottega , 
e accomoda la roba della mostra. 


(jTran poche faccende si fanno in questo 
villaggio ! Non ho venduto che un venta- 
glio fin ora , ed anche I’ ho dato ad un 
prezzo . . . veramente per disfarmene. Le 
persone che possono spendere , vanno alla 
città a provvedersi. Dai poveri vi è poco 
da guadagnare. Sono una gran pazza a per- 
dere qui il mio tempo ; è poi, in mezzo a 
questi villani senza convenienza , senza ri- 
spetto: non fanno differenza da una mer- 
cante mcrciaja a quelle che vendono il lat- 
te , l’insalata e l’ uova. L’educazione che io 
ho avuta alla città , non mi vai niente in 
questa campagna. Tutte eguali , e tutti com- 
pagni.- Susanna, Giannina, Margherita , 
Lucia , la mercante , la capraja , la conta- 
dina ; si fa di ogni erba un fascio. Si di- 
stinguono un poco queste due signore ; ma 
poco veli! poco pochissimo. Quell’ imperti- 
nente di Giannina poi , perche ha un poco 
di protezione , si crede di essere qualche 
cosa di grande. Le hanno donato uu ven- 
taglio ! Cosa vuol fare una contadina d i 
quel ventaglio? Oh , farà la bella figura ! 
Si farà fresco ... la ... cosi . . . Oh , che 
ti ycuga del bene ! Souo cose da luLrc i 
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ma cose , che qualche volta mi fan venire 
la rabbia. Son cosi , io clic *ono allevala 
civilmente , non posso soffrire le male gra- 
zi*. ( siede , e lavora. 

SCENA II. 

Candida , che esce dal palazzina , 
e detta. 

Can. J^on son quietasse non vengo in chia- 
ro di qualche cosa. Ho veduto Evaristo sor- 
tire dalla mcrciaja , e poi andar da Gian- 
nina, e qualche cosa sicuramente le ha dato. 
Vo’ veder se Susanna sa dirmi niente. Dice 
bene mia zia : non bisogna fidarsi delle 

persone , senza bene conoscerle. Povera me ! 
Se lo trovassi infedele ! È il mio primo 
amore. Non ho amato altri che lui. 

( a poco a poco *’ avanza verso Susanna. 

Sus. Oh , signora Candida , serva umilissima. 

( si alza. 

Can. Buon giorno , signora Susanna , che cosa 
lavorate di bello ? 

Sus. Mi diverto , metto assieme una cuffia. 

Can. Per vendere ? 

Sus. Per vendere , ma il cielo sa quando. 

Can. Può essere , eh’ io abbia bisogno di una 
cuffia da notte. 

Sus. Ne ho delle fatte. Vuol restar servita? 

Can. No no , c’è tempo, un’altra volta. 

Sus. Vuol accomodarsi qui un poco ? ( le of- 
Jre la sèdia. 

Can. E voi ? 

Sus. Oh, io prenderò un’ altra sedia, (entra 
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in bottega, e piglia una sedia di paglia. ) 
S’ accomodi qui , che starà meglio. 

Can. Sedete anche voi , lavorate. ( siede. 

Sus. Mi fa grazia a degnarsi della mia com- 
pagnia. ( siede. ) Si vede che è nata bene. 
Chi è ben nato si degna di tutti. E questi 
villani sono superbi come luciferi , e quella 
Giannina poi . . . 

Can. A proposito di Giannina , avete osser- 
vato quando le parlava il signor Evaristo 1 

Sus. Se ho osservato ? e come ! 

Can. Ha avuto una lunga conferenza con lei. 

Sus. Sa dopo cosa è succeduto ? Sa la baruira 
che 6 stata ? 

Can. Ho sentito uno strepito , una contesa. 
Mi hanno detto che Coronato e Crespino 
si volevano dare. 

i Sus. Certo, e per causa di quella bella gra- 
zia , di quella gioja. 

Can. Ma perchè ? 

Sus. Per gelosia fra di loro , per gelosia del 
signor Evaristo. 

Can. Credete voi , che il signor Evaristo ab- 
bia qualche attacco con Giannina ? 

Sus. Io non so niente, non bado ai fatti de- 
gli altri , e non penso mal di nessuno ; ma 
1’ oste c il calzolajo se sono gelosi di lui , 
avranno le loro ragioni. 

Can. ( Povera me ! L' argomento è troppo 
vero in mio danno. ) 

Sus. Perdoni, non vorrei commettere qual- 
che fallo. 

Can. A proposito di che ? 

Sus Non vorrei, che ella avesse qualche par- 
zialità per il signor Evaristo . . . 
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Can. Oh io ! non ce ne ho nessuna. Lo co- 
nosco , perchè viene qualche volta in casa; 
è amico di mia zia. 

Sus. Le dirò la verità. ( Non credo , che ella 
si potrà offendere di questo. ) Credeva quasi , 
che fra lei ed il signor Evaristo vi fosse 
qualche buona corrispondenza . . . lecita e 
onesta; ma dopo che è stato da me questa 
mattina , mi sono affatto disingannata. 

Can. È stato da voi questa mattina ? 

Sut. Si signora , le dirò .... È venuto a 
comprar un ventaglio. 

Can. Ha comprato un ventaglio ? ( con pre- 
mura. 

Sus. Si certo ; e siccome io aveva veduto , 
che ella aveva rotto il suo , quasi per causa 
di quel signore , dissi subito fra me ; lo 
comprerà per darlo alla signora Candida... 

Can. L’ ha dunque comprato per me ? 

Sus. Oh signora no ; anzi le dirò , che ho 
avuto la temerità di domandarglielo , se lo 
comprava per lei. In verità mi ha risposto 
in una maniera , come se io Io avessi of- 
feso ; non tocca a me , dice , cosa c’ entro 
io colla signora Candida? L'ho destinato 
altrimenti. 

Can. E che cosa ha fatto di quel ventaglio ? 

Sus. Cosa ne ha fatto? L’ha regalalo a Gian- 
nina. 

Can. ( Ah son perduta , son disperata ! ) 

( agitandosi. 

Sus. Signora Candida. ( osservando la sua 
inquietudine. 

Can. ( Ingrato ! Infedele ! E perchè ? per una 
villana. ) 


✓ 
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Sus. Signora Candida. ( con premura. 

Cttn. ( L’ offesa è insopportabile. ) 

Sus. ( Povera me , 1' ho fatta ! ) Signora , 
si acquieti , la cosa non sarà così. 

Can. Credete voi, che egli abbia dato a Giau- 
nina il ventaglio ? 

Sus. Oh , in quanto a questo l’ ho veduto io 
con questi occhj. 

Can. E cosa dunque mi dite , che non sarà 1 

Sus. Non so . . . non vorrei vederla per cau- 
sa mia . . . 

SCENA III. 

Gellrude sulla porta del paluzzino , 
e dette. 

Sus. Oh ,ecco la sua signora ria. (a Can- 
dida. 

Can. Per amor del cielo non dite niente. 

( a Susanna. 

Sus. Non vi è pericolo. ( E voleva dirmi di 
no. Suo danno ; perchè non dirmi la ve- 
rità ? ) ( da se. 

Gel. Che fate qui , nipote ? ( Candida e Su- 
sanna si alzano. 

Sus • È qui a favorirmi , a tenermi un poco 

di compagnia. I 

Can. Son venuta a vedere se ha una cuffia 
da notte. 

Sus. Sì , è vero , me 1’ ha domandata. Oh , 
non dubiti niente , che con me t può esser ^ 
sicura. Non sono una frasca , e in casa mia 
non vien nessuno. 

el. Non vi giustilicate fuor di proposito , 
Gsignora Susanna. 

i 
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glia. Oh , io sono assai delicata , si gnora. 

Gel. Perchè non dirlo a me , se a vete biso- 
gno di una cuffia ? 

Can. Voi eravate nel vostro gabinetto a scri- 
vere ; non ho voluto disturbarvi. . 

Sus. Vuol vederla ? La vado a prendere. Si 
accomodi qui , favorisca. ( dà la sua sedia 
a Geltrude , ed entra in bottega. 

Gel. Avete saputo niente di quella contesa che 
è stata qui fra 1’ oste ed il calzolajo ? ( a 
Candida , e siede. 

Can. Dicono per amore, per gelosie, (sierfe. ) 
Dicono che sia stata causa Giannina. 

Gel. Mi dispiace , perchè è una buona ragazza. 

Can. Oh signora zia , scusatemi ; ho sentito 
delle cose di lei , che sarà bene , che non 
la facciamo più venire per casa. 

Gel. Perchè ? cosa hanno detto ? 

Can. Vi racconterò tutto poi. Fate a modo 
mio , signora , non la ricevete più , che 
farete bene. 

Gel. Siccome ella veniva più da voi , che da 
me , vi lascio in libertà di trattarla come 
volete. 

Can. ( Indegna ! Non avrà più l’ardire di 
comparirmi davanti. ) 

Sus. ( Che torna. ) Ecco le cuffie, signora ; 
guardi , scelga , e si soddisfaccia. ( Tutte 
tre si occupano alla scelta delle cuffie , e 
parlano piano fra loro. 
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SCENA IV. 

Il conte , ed il barone escono insieme 
da.IV osteria , e dette. 

Con. Ho piacere , che mi abbiale fatto la 
confidenza. Lasciatevi servire da me , e non 
dubitate. 

Bar . So , che siate amico della signora Gel* 
trude. 

Con. Oh , amico , vi dirò. Ella è una donna 
che ha qualche talento , io amo la lettera- 
tura , mi diverto con lei più volentieri , 
che con un’ altra. Del resto poi ella è una 
povera cittadina. Suo marito le ha lasciato 
quella casuccia con qualche pezzo di terra, 
e per esser rispettata in questo villaggio , 
ha bisogno della mia protezione. 

Bar. Viva il signor conte che protegge le ve- 
dove , che protegge le belle donne. 

Con. Che volete ? In questo mondo bisogna 
esser buoni a qualche cosa. 

Bar. Mi farete dunque il piacere. . . 

Con. Non dubitate t le parlerò , le domanderò 
la nipote per un cavaliere mio amico ; c 
quando gliela dimando io, son sicuro, che 
non avrà ardire , che non avrà coraggio di 
dire di no. 

Bar. Ditele chi sono. 

Con. Che serve? Quando glie la domando io. 

Bar. Ma la domandate per me? 

Con. Per voi. 

Bar. Sapete voi bene chi sono? 

Con, Non volete che io vi conosca ? Non vo- 
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lete , eh* io sappia i vostri titoli , le vostre 
facoltà , i vostri impieghi ? Eh , fra noi altri 
titolati ci conosciamo. 

Bar. ( Oh , come me io goderei , se non avessi 
bisogno di lui ! ) 

Con. Gh , collega amatissimo . . . ( con pre- 
mura. 

Bar. Cosa c' è ? 

Con. Ecco la signora Geltrude con sua nipote. 
Bar. Sono occupate, credo che non ci abbia- 
no veduto. 

Con. No certo. Se Geltrude mi avesse veduto , 
si sarebbe mossa immediatamente. 

Bar. Quando le parlerete ? 

Con. Subito), se volete. 

Bar. Non è bene eh' io ci sia. Parlatele , io 
anderò a trattenermi dallo speziale. 

Con. Perchè dallo speziale? 

Bar. Ho bisogno di un poco di reobarbaro per 
la digestione. 

Con. Del reobarbaro ? Vi darà della radica di 
sambuco. 

Bar. No no , lo conosco. Se non sarà buono , 
non lo prenderò. Mi raccomando a voi. 
Con. Collega amatissimo. ( lo abbraccia. 

Bar. Addio , collega carissimo. ( È il più bel 
pazzo di questo mondo. ) ( entra nella bot- 
tega della speziale. 

Con. Signora Geltiude. ( chiama forte. 

Gel. Oh, signor conte, perdoni, non l’ave- 
va veduta. ( si alza. 

Con. Una parola in grazia. 

Sus. Favorisca, se comanda , si serva qui •> è 
padrone. 

Con. No no : ho qualche cosa da dirvi segre- 
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lamcnte. Scusate 1' incomodo , ma vi prego 
di venir qui. ( a Gel t rude. 

Gel. La servo subito. Mi permetta di pagar 
una culli a che abbiamo preso , c sono da lei. 
( tira fuori una borsa per pagare S usatimi , 
e per tirare in lungo. 

Con. Vuol pagar subito ! questo vizio io non 
1’ bo mai avuto. 

SCENA V. 

Coronato esce dall' osteria con Scavezzo_che 
porta un barile di vino in spalla , e delle. 

Cor. Xi lustrissimo , questo è un barile che 
viene a lei. 

Con. E l’altro? 

Cor. Dopo questo si porterà l’ altro ; dove vuol 
che si porti ? 

Con. Al mio palazzo. 

Cor. A chi vuole , che si consegni ? 

Con. AI mio fattore , se c’ è. 

Cor. Ho paura, che non ci sarà. 

Con. Consegnatelo a qualcheduno. 

Cor. Benissimo , andiamo. 

Sca. Mi darà poi la buona mano il signor conte. 

Con. Bada bene a non bever il vino , e non 
vi metter dell’ acqua' ( a Scavezzo. ) Nou 
lo lasciate andar solo. ( a Coronalo. 

Cor. Non dubiti , non dubiti , ci sono anch' io. 

( parie. 

Sca. (Si si, non dubiti, che fra me cd il 
padrouc , l’abbiamo accomodato a quest'o- 
ra. ) ( parie. 

Gel. ( t pagalo , e si avanza verso il conte. 
Susanna siede e lavora. Candida resta a 
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sedere , e parlano piano fra di loro. ) Ec- 
comi da lei , signor conte. Cosa mi co- 
manda ? 

Con. In poche parole. Mi volete dar vostra 
nipote ? 

Gel. Dare? Cosa intendete per questo dare? 

Con. Diavolo ! non capite ? In matrimonio. 

Gel. A lei ? 

Con. Non a me , ma a una persona che co- 
nosco io , e che vi propongo io. 

Gel. Le dirò , signor conte: ella sa , che mia 
nipote ha perduto i suoi genitori , e che es- 
sendo figliuola di un unico mio fratello , 
mi sono io incaricata di tenerle luogo di 
madre. 

Con. Tutti questi , compatitemi , sono discorsi 
inutili. 

Gel. Mi perdoni. Mi lasci venire al proposito 
della sua proposizione. 

Con. Bene , e così ? 

Gel- Candida non ha ereditato dal padre tanto 
che basti per maritarla secondo la sua con- 
dizione. 

Con. Non importa , non vi è questione di ciò. 

Gel. Ma mi lasci dire. Io sono 6tala benefi- 
cata da mio marito. 

Con. Lo so. 

Gel. Non ho figliuoli . . .- 

Con. E voi le darete la dote . . . ( impaziente. 

Gel. Si signore , quando il partito le conver- 
rà. ( con caldo. 

Con. Oh , ecco] il proposito necessario. Lo 
propongo io , e quando lo propongo io , le 
converrà. 

Gel. Son certa ; cht il signor conte non è 
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capace clic ili proporre un soggetto accetta- 
bile ; ma spero , che mi farà l’ onore di du - 
mi chi è. 

Con. È un mio collega. 

Gel. Come ? un suo collega ? 

Con. Un titolato , come son io. 

Gel. Signore . . 

Con. Non ci mettete difficoltà. 

Gel. Mi lasci dire , se vuole ; e se non vuole , 
gli leverò l’incomodo , e me n' onderò. 

Con. Via via , siate buona ; parlate , vi ascol- 
terò. Colie donne sono civile , sono com- 
piacente ; vi ascolterò. 

Gel . In poche parole le dico il mio sentimento. 
Un titolo di nobiltà fa il merito di una casa, 
ma non quello di una persona. Non credo 
mia nipote ambiziosa , nè io Io sono per 
sacrificarla all’ idolo della vanità. 

Con. Eh , si vede che voi avete letto le fa- 
vole. ( scherzando. 

Gel. Questi sentimenti non s’ imparano r.è dal- 
ie favole , nè dalle storie. La natura gl' ispi- 
ra , e I’ educazione li coltiva. 

Con. La natura , la coltivazione, tutto quel 
che volete. Quello che io vi propongo c il 
barone del Cedro. 

Gel. Il signor barone è innamorato di mia 
nipote ? 

Con. Oui Madame. 

Gel. Lo conosco ,cd ho slitto il rispetto per lui. 

Con. Vedete, che pezzo che io vi propongo? 

Gel. È un cavaliere di merito . . . 

Con. È mio collega. 

Gel. È un -poco franco di lingua , ma non c’è 
male. 
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Con. Animo dunque. Cosa im rispondete? 

Gel. Adagio , adagio , signor conte ; non si 
decidono queste cose così sul momento. 11 
signor barone avrà la bontà di parlar con ine.. 

Con. Quando lo dico io , scusatemi , non si 
inette in dubbio ; io ve la domando per 
parte sua , e si è raccomandato , e mi ha 
pregato, e mi ha supplicato ; ed io vi parlo , 
vi supplico , non vi supplico, ma ve la do- 
mando. 

Gel. Snpponghiamo , che il signor barone dica 
dayvero. 

C'on. Cospetto ! Cos’ è questo snpponghiamo? 
La cosa è certa ; e quando lo dico io. . . 

Gel. Via , la cosa é certa. Il signor barone la 
brama. Vosignoria la domanda. Bisogna be' 
ne, che io senta se Candida vi acconsente. 

Con. Non lo.. saprà , se non glie lo dite. 

Gel. Abbia la bontà di credere , ,£he glielo 
dirò. ( ironica. 

Con. Eccola lì , parlatele. 

Gel. Le parlerò. 

Con. Andate, e vi aspetto qui. 

Gel. Mi permetta , c sono da lei. ( fa rive- 
renza. ) ( Se il barone dicesse davvero , sa- 
rebbe una fortuna per mia nipote. Ma du- 
bito , che ella sia prevenuta. ) ( c/a ie , e va 
verso la merda ja. 

Con. Oli , io poi colla mia buona maniera fac- 
cio fare alle persone lutto quello eh’ io vo- 
glio. ( lira fuori il libro , si mette sulla 
banchetta , e le "gè. 

Gel. Candida, andiamo a fare due passi. Ilo 
necessità di parlarvi. 

Stfs. Se vogliono restar servite nel mio giar- 



,4$ IL VENTAGLIO 

dinctto , saranno in pienissima libertà. ( si 

alzano. , , 

Gel. Sì , andiamo , cbe sarà meglio , perche 
devo tornar qui subito. ( entra in bottega. 

Can. Cosa mai vorrà dirmi ? Son troppo sfor- 
tunata per aspettarmi alcuna consolanone. 

( entra in bottega. 

Con. È capace di farmi star qui un’ ora ad 
aspettarla. Manco male , cbe ho queato libro 
che mi diverte. Gran bella cosa è la lette- 
ratura! Un uomo con un buon libro alla 
mano non è mai solo. ( legge piano. 


SCENA VI. 

; 

Giannina di casa , e il conte . 

Già. Oh via, il desinare è preparato , quan- 
do verrà quell’ animale di Moraccbio , non 
griderà. Nessuno mi vede: è meglio, che 
vada ora a portar il ventaglio alla signora 
Candida. Se posso darglielo senza che la zia 
se ne accorga , glielo dò : se no , aspetterò 
un altro incontro. 

Con. Oh , ecco Giannina. Ehi ! quella giovane. 

( s' incammina al palazzino. 

Già. Signore. ( dove si trova voltandoti . 

Con. Una parola. ( la chiama a se. 

Già. Ci mancava quest’ impiccio ora. ( « avan- 
za bel bello. _ # 

Con. ( Non bisogna cbe io mi scordi di Co- 
ronato. Gli lio promesso la mia protezione , 
c la meri la. ) ( si alza , e ripone il libro . 

Gin. Son qui , cosa mi comanda ? 

Con. Doyt eravate indrizzata ? 
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Gin. A fare i fatti miei, signore. ( nativa- 
mente. 

Con. Così mi rispondete ? Con questa audacia ? 
con quest’ impertinenza ? 

Gin. Come vuol eh’ io parli ? Parlo come so , 
come sono avvezza a parlare. Parlo cosi con 
tutti , e nessuno mi ha detto che sono un' im- 
pertinente. 

Con. Bisogna distinguere con chi si parla. 

Gin. Oh , io non so altro distinguere. Se vuol 
qualche cosa , me lo dica : se vuol divertir- 
si , io non ho tempo da perdere con vosi- 
gnoria. 

Con. Illustrissima. 

Già. E eccellentissima ancora , se vuole. 

Con. Venite qui. 

Già. Son qui. 

Con. Vi volete voi maritare? 

Già. Signor sì. 

Con. Brava , così mi piace. 

Giu. Oh , io quel che ho in core ho in Bocca. 

Con. Volete che io vi mariti ? 

Già. Signor do. 

Con. Come no ? 

Già. Come no ? Perchè no. Perchè per mari- 
tarmi non ho bisogno di lei. 

Con. Non avete bisogno della mia protezione? 

Gin. No in verità , niente affatto. 

Con. Sapete voi quel che io posso in questo 
villaggio ? 

Già. Potrà tutto in questo villaggio , ma non 
può niente nel mio matrimonio. 

Con. Non posso niente ? 

Gin. Niente in verità , niente affatto. ( rì- 
dendo dolcemente. 
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Con. Voi siete innamorata di Crespino. 

Giu. Oli , per me ha dello spirito che mi basta. 

Con. E lo preferite a quel galantuomo, a quel- 
1’ uomo ricco , a quell’ uomo di proposito 
di Coronato ? 

Già. Oh , lo preferirci bene ad altri che a Co* 
ronato. 

Con. Lo preferireste a degli altri ? 

Già. Se sapesse a chi lo preferirci ! ( riden- 
do , ed ai moti si spiega per lui. 

Con. E a chi lo preferireste? 

Già. Cosa serve ? non mi faccia parlare. 

Con. No , perchè sareste capace di dire qual- 
che insolenza. 

Già. Comanda altro da me ? 

Con. Orsù , io proteggo vostro fratello ; vo- 
stro fratello ha dato parola per voi a Coro- 
nato , e voi dovete maritarvi con Coronalo. 

Già. Vosignoria . . . 

Con. Illustrissima. 

Già. Vosignoria illustrissima protegge mio fra- 
tello ? ( affettala. 

Con. Cosi c , sono impegnato. 

Gin. E mio fratello ha dato parola a Coro- 
nato ? 

Con. Sicuramente. 

Già. Oh , quando è così . . . 

Con. Ebbene? I 

Già. Mio fratello sposerà Coronato. 

Con. Giuro al cielo, Crespino non lo sposerete. 

Già. No? perchè? 

Con. Lo farò mandar via di qtiesto villaggio. 1 

Già. Anelerò a cercarlo dove sarà. | 

Con. Lo farò bastonare. 

Già. Oh, in questo ci penserà de «e. 
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Con. Lo farò accoppare. 

Già. Questo mi dispiacerebbe veramente. 

Con. Cosa fareste , s’ egli fosse morto? 

Già. Non so. 

Con. Ne prendereste un altro? 

Già. Potrebbe darsi di si. 

Con. Fate conto eh’ egli sia morto. 

Già. Signore , non so nè leggere , nè scrive- 
re , nè far conti. 

Con. Impertinente ! 

Già. Mi comanda altro ? 

Con. Andato al diavolo. 

Già. bpfnsegni la strada. 

Con. 'Giuro al cielo , se non foste una donna ! 

Già. Cosa mi farebbe ? 

Con. Andate via di qua. 

Già. Subito l’obbedisco, e poi mi dirà ch’io 
non so le creanze. ( s' incammina verso il 
palazzino. 

Con. Creanze, creanze! Va via senza salutare. 

( sdegnalo dietro a Giannina. 

Già. Oh , perdoni. Serva di vosignoria . . . 

Con. Illustrissima. ( sdegnalo. 

Già. Illustrissima. ( ridendo corre nel pa- 
lazzina. 

Con. Rustica progenies nescit habere modum. 
( sdegnato. ) Non so cosa fare } se non vuol 
Coronato , io non la posso obbligare ; non 
è mancato da ine. Cosa si c messo in capo 
colui di voler una moglie che non lo vuole! 
Mancano donne al mondo? Glie ne troverò 
una io. Una meglio di questa. Vedrà , ve- 
drà Infletto della mia protezione. 
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SCENA VII. 

Gelirude . e Candida fuori della bottega 
della merciaja ,■ e detto. 

Con.Ejl così , signora Geltrudc ? 

Gel. Signore , mia uipote é una giovane sag- 
gia e prudente. 

Con. E così ? alle corte. 

Gel. Ma ella m’aHTatica in verità, signor conte. 

Con. Scusatemi ; se sapeste quel che ho pas- 
sato con una donna? è vero, che un'altra 
donna . . . ( Ma tutte donne. ) E cosi , 
cosa dice la saggia c prudente signora Can- 
dida ? 

Gel. Supposto , che il signor barone . . . 

Con. Supposto ; maledetti i vostri supposti. 

Gel. Dato , concesso , assicurato , concluso , 
come comanda vosignoria. . 

Con. Illustrissima. ( fra' denti da se. 

Gel. Signore? ( domandandogli cosa ha detto. 

Con. Niente , nieute , tirate innanzi. 

Gel. Accordate le condizioni c le convenien- 
ze , mia nipote è contenta di sposare il si- 
gnor barone. 

Con. Brava , bravissima. ( a Candida. ) ( Que- 
sta volta almeno ci sono riuscito. ) ( da se. 

Can. ( Si , per vendicarmi di quel perfido 
d’ Evaristo. ) ( da se. 

Gel. ( Non credeva certo , eh’ ella v’acconsen- 
tisse. Mi pareva impegnata in certo amo- 
retto ... ma mi sono ingannata. ) 
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SCENA Vili. 

Giannina sulla terrazza , e detti. 

Già. ( iS^on c’è, non la trovo in nessun 
luogo. ) Oh , eccola lì. 

Con. Così dunque la signora Candida sposerà 
il signor barone del Cedro. 

Già. ( Cosa sento? cosa risponderà? ) 

Gel. Ella lo farà , quando le condizioni . . . 

( al conte. 

Con. Quali condizioni ci mettete voi ? ( a Can. 

Can. Nessuna , signore , lo sposerò in ogni 
modo. ( al conte. 

Con. Viva la signora Candida , cosi mi piace. 
( Eh quando mi intrometto io negli ailari, 
tutto va a meraviglia. ) ( si pavoneggia. 

Già. ( Questa è una cosa terribile. Povero si- 
gnor Èvaristo ! È inutile , che io le dia il 
ventaglio. ) ( parte. 

Gel. ( Mi sono ingannata. Ella amava il ba- 
rone , ed io la credeva accesa dal signor 
Èvaristo. ) ( da se. 

Con. Se mi permette, vado a dare questa buo- 
na nuova al barone , al mio caro amico, al 
mio caro collega. 

Gel. E dov’ è il signor barone ? 

Con. Mi aspetta dallo speziale. Fate una cosa. 
Andate a casa ; ed io ve lo conduco imme- 
diatamente. 

Gel. Cosa dite , nipote ? 

Can. Sì , parlerà con voi. ( a Gellfude . 

Con. E con voi. ( a Candida. 
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Can. Mi rimclto a quello che farà la signora 
zia. ( Morirò , ma morirò vendicata. ) 

( da se. 

Con. Vado subito. Aspettateci. Verremo da 
voi . . • Siccome V ora è un poco avanzata, 
«on sarebbe male , che gli offeriste di te * 
nerlo a pranzo. ( a Geitrude. 

Gel. Oh , per la prima volta ! 

Con. Eh , queste sono delicatezze superflue. 

L’ accetterà volentieri , m’ impegno io; e 
per obbligarlo ci resterò ancor io- ( parte 
ed entra dallo speziale. 

Gel. Andiamo ad attenderli dunque. ( a Can- 
dida. 

Can. Andiamo. ( melanconica. 

Gel. Che cosa avete ? Lo fate voi di buon, 
animo ? ( a Candida. 

Can. Si , di huoa animo. ( Ho data la mia 
parola , non vi è rimedio. ) 

Gel. ( Povera fanciulla , la compatisco. In 
questi casi , ( s'incammina verso il palaz- 
zina ) malgrado 1’ amore , si scute sempre 
un poco di confusione. ( come sopra. 

SCENA IX. 

Giannina dal palazzino , e dette. 

Gi'a.Oh , signora Candida. 

Can. Cosa fate voi qui 2 ( in collera. 

Già. Veniva in traccia di lei . . . 

Can. Andate via , e in casa nostra non ar- 
dite più di mettervi piede. 

Già. Come ! A me quest’ affronto 1 

Can. Che affronto ? Siete un’ indegna , e uon 
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deggio c non posso più tollerarsi. ( entra 
nel pnlazzino. 

Gel. ( un po’ troppo veramente. ) 

Gir.. ( Io resto di sasso ! ) Signora Geltrnde... 

Gel. Mi dispiace della mortificazione che a- 
vete provata ; ma mia nipote è una gio- 
vane di giudizio , c se vi ha trattata mate, 
avrà le sue ragioni per farlo. 

Già. Che ragioni può avere ? Mi maraviglio 
di lei. (forte. 

Gel. Ehi , portate rispetto. Non alzate la voce. 

Già. Voglio andare a giustificarmi... ( inatto 
di partire. 

Gel. No no, fermatevi. Ora non serve, lo fa- 
rete poi. 

Già. Ed io le dico , che voglio andare adesso. 

( vuol anelare. 

Gel. Non ardirete di passare per questa porta. 

( si mette sulla porta. 

SCENA X. 

Il conte , ed il barone dallo speziale per 
andar al palazzina , e dette. 

Con. odiamo , andiamo. 

Btn\ Ci verrò per forza. 

Gel. Impertinente ! ( a Giannina, poi entra e 
chiude la porta nell ' atto , che si presen- 
tano il conte ed il barone non veduti da lei. 

Già. ( Arrabbiata s’ al lontana e smania. 

Con. (_ Resta senza parlare guardando la 
porta. 

Bar. Come , ci chiude la porta in faccia ? 

Con- In faccia? Non è possibile. 
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Bar. Non è possibile ? Non è possibile quel 
che è di fatto ? 

Gin. A me un affronto? ( da se passeggian- 
do e fremendo. 

Con. Andiamo a battere, a vedere , a sentire. 

( al barone. 

Già. ( S’entrano essi, entrerò ancor io. ) 

Bar. No , fermatevi , non ne vo' saper altro. 
Non voglio espormi a novelli insulti. Mi san 
servito di voi male a proposito. Hanno de- 
riso voi , ed hanno posto in ridicolo me per 
cagion vostra. 

Con. Che maniera di parlare è codesta ? ( si 
scalda. 

Bar. E ne voglio soddisfazione. 

Con. Da chi ? 

Bar. Da voi. 

Con. Come? 

Bar. Colla spada alla mano. 

Con. Colla spada ? Sono vent’ anni , che sono 
in questo villaggio , e che non adopero più 
la spada. 

Bar. Colla pistola dunque. 

Con. Si , colle pistole. Anderò a prendere le 
mie pistole. ( vuol partire. • 

Bar. No , fermatevi. Eccone due. Una per 
voi , e una per ine. ( le leva di tasca. 

Già. Pistole ? Ehi , gente. Ajuto. Pistole. Si 
ammazzano. ( corre in casa. 

Con. ( Imbarazzalo. ) 
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SCENA XI. 

Geltrude sulla terrazza , e delti , poi 
Tognino. 

c. . .. 

Gè/.- Pignori mìci, cos’è questa novità? 

Con. Perché ci avete serrata la porta in faccia? 

( a Geltrude. 

Gel. Io? Scusatemi. Non sono capace di un'a- 
zione villana con chi che sia. Molto meno 
con voi , e col signor barone che si degna 
di favorir mia nipote. 

Con. Sentite? ( al barone. 

Bar. Ma , signora mia , nell’ atto che voleva-' 
mo venir da voi , ci è stata serrata la porta 
in faccia. 

Gel. Vi protesto , che non vi aveva veduti , 
ed ho serrato la porta per impedire che 
non entrasse quella scioccherclla di Gian- 
nina. 

Già. ( Mette fuori la testa con pausa dalla 
sua porta. ) Cos’ è questa scioccherella ? 
( caricando con disprezzo , c torna dentro. 

Con. Zitto li , impertinente. ( verso Gian- 
nina. 

Gel. Se vogliono favorire , darò ordine , che 
sieno introdotti. ( parte. 

Con. Sentite ? ( al barone. 

Bar. Non ho niente che dire. 

C<<n. Cosa volete fare di quelle pistole ? 

Bar. Scusate la delicatezza d’ onore . . . 

( mette in tasca le pistole. 

Con. E volete presentarvi a due donne colle 
pistole in saccoccia ? 
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Bar. L« porto in campagna per mia difesa. 

Con. Ma se lo sanno che abbiate quelle pi- 
stole , sapete cosa sono la donne , non vor- 
ranno che vi accostiate. 

Bar. Avete ragione. Vi ringrazio di avermi 
prevenuto , e per segno di buona amicizia 
ve ne faccio un presente. ( le torna a tirar 
fuori , e gliele presenta. 

Con. Un presente a me? ( con timore. 

Bar. Sì , spero che non lo ricuserete. 

Con. Le accetterò , perche vengono dalle vo- 
stre mani. Sono cariche ? 

Bar. Che domanda ! Volete che io porti le 
pistole scariche ? 

Con. Aspettate. Ehi dal caffè. 

Lim. ( dalla bottega del caffè. ) Cosa mi co- 
manda ? 

Con. Prendete queste pistole, e custoditele , 
che le manderò a pigliare. 

Lim. Sarà servito. ( prende le pistole del 
barone. 

Con. Badate bene , che sono cariche. 

Lim. Eh , ch’io le so maneggiare. ( scherza 
colle pistol.e. 

Con. Ehi , ehi non fate la bestia, (con timore.. 

Lim. ( È valoroso il signor conio! ) (parte. 

Con. Vi ringrazio-, e ne terrò conto. ( Di- 
mani le venderò. ) 

Tog. ( Dal palazzina. ) Signori , la padrona 
gli aspetta. 

Con. Andiamo. 

Bar. Andiamo. 

Con. Ah ! che ne dite? Sorto uomo io? Eh, 
collega amatissimo. Noi altri titolati ! L* 
nostra protezione vai qualche cosa. ( *’ in- 
cammina. 
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Già. ( Di casa pian piano va dietro- di loro 
per entrare. Il conte ed il barone entrano 
introdotti da To s;nino che resta sulla porta- 
Giannina vorrebbe entrare , e 'fognino la 
' ferma. » 

Tog. Voi non ci avete che fare. 

Già Signor sì , ci ho che lare. 

fog. Ho ordine di non lasciarvi entrare. 

( entra , e chiude la porta. 
Già. Ho una rabbia a non potermi sfogare , 
clic sento proprio , clic la bile mi alloga. 
( avanzandosi . ) A me un allronlo ? A una 
giovane delia mia sorte ? ( smania per la 
scena. 


SCENA XII. 

Evuristo di strada coLIo schioppo in spalla , 
Mb nicchio collo schioppo in mano , una 
' sacchetta col' salvaggiume , ed il cane at- 
taccato alla corda , e detta , poi fognine. 

Èva. .Tenete , portate il mio schioppo «fa 
voi. Custodite quelle pernici fino che io nc 
dispongo. Vi raccomando il cane. ( siede 
al caffè , piglia tabacco , e si accomoda. 

Mor. Non dubiti , che sarà tutto ben custo- 
dito. ( ad Jivaristo. ) il desinare è all’ or- 
dine? ( a Giannina avanzandosi. 

Già. È alt’ ordine. arrabbiata. 

Mor. Cosa diavolo bai ? Sei sempre in «ol- 
iera con tutto il mondo , e poi ti lamenti 
di me. 

Già. Oh , è vero. Siamo (rateili r non *i » 
niente clic due . , . 
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Mor. Via , andiamo a desinar* , che è ora. 

( a Giannina. 

Già. Si , si', va' avanti , che pòi veitò. ( Vo- 
glio parlare col signor Evaristo. ) 

Mor. SÌ vieni , vieni , se non vieni , mun- 
gerò io. ( entra in casa. 

Già . Se ora mangiassi , mangerei del veleno. 

Èva. ( Non Si vede nessuno nella terrazza. 
Saranno a pranzo probabilmente. È meglio 
che io vada all’osteria. Il barone mi aspetta. 
(si alza. ) Ebbene, Giannina , avete niente 
da dirmi ? ( vedendo Giannina. 

Già. Oh , si signore , ho qualche cosa da dirle. 

( bruscamente. 

Èva. Avete dato il ventaglio? 

Già. Eccolo qui il suo maledetto ventaglio. 

Èva. Che vuol dire ? non avete potuto darlo? 

,Gin. Ho ricevuto mille insulti , mille imper- 
tinenze , e mi hanno cacciato di casa come 
una briccona. 

Èva. Se n’è forse accorta la signora Geltrude? 

Già. Eh , non è stata solamente la signora 
Geltrude. Le maggiori impertinenze me l'ha 
dette la signora Candida. 

Èva. Perchè ? Cosa le avete fatto ? 

Già. Io non le ho fatto niente , signore. 

Èva. Le avete detto , che avevate un venta- 
glio per lei ? 

Già. Come poteva dirglielo , se non mi ha 
dato tempo , e mi hanno scacciata come 
una ladra ? 

Èva. Ma ci deve essere H suo perchè. 

Già. Per me , so di non averle fatto niente. 
E tutto questo maltrattamento son certa , 
son sicura , che me lo ha fatto per causa 
vostra. 
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.EWi. Per causa mia? La «ignora Candida che 
mi ama tanto ? 

Giu. Vi ama tanto la «ignora Candida ? 

£Va. Non vi è dubbio , ne «on sicurissimo. 

G,a. Oh , «ì vi assicuro anch’io , cbc vi ama 
bene , bene , ma bene. 

Èva. Voi mi mettete in un’ agitazione ter- 
ribile. 

Già. Andate , andate a ritrovare la vostra 
bella , la vostra cara. 

Èva. E perché non vi posso andare ? 

Già. Perchè il posto è preso, 

Èva. Da chi ? ( affannato. 

Già. Dal signor barone del Cedro. 

Il barone è in casa ? ( con maraviglia. 

Cria. Che difficoltà c' è che sia in casa , se è 
lo sposo della signora Candida ? 

Èva. Giannina , voi sognate , voi delirate , 
voi non fate che dire degli spropositi. 

Già. Non ini credete ? andate a vedere c sa- 
prete se io dico la verità. 

Èva. In casa della signora Geltmde . . . 

Già. E della signora Candida. 

Èva. Vi è il barone ? 

Già. Del Cedro . . . 

Èva. Sposo della signora Candida . . . 

Già. L’ho veduto conquesti occhj , e sentito 
con queste orecchie. 

Èva. Non può «tare , non può essere , voi 
dite delle bestialità. 

Già. Andate , vedete , sentite ; e vedrete se 
io dico delle bestialità. ( cantando . 

Eim. Subito , immediatamente. ( corre al pa- 
lattnu) , e batte. 

Gin. Povero «ciocco ! Si fida dell'amore di 
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una giovane di città ! Non sono come noi, 
no, le cittadine. ( E vari sto freme , « torna 
a battere. 

Tot;. ( Apre , e si fa vedere sulla porta. 

Èva. Ebbene ? 

Tog. Perdoni , io non posso introdur nessuno. 
Èva. Avete detto che sono io ? 

Tog, L’ ho detto. 

Èva. Alla signora Candida ? 

Tog. Alla signora Candida. 

Èva. E la signora Geltrude non vuole che 
io entri ? 

Tog. Anzi la signora Geltrude aveva detto 
di lasciarla entrare , e la signora Candida 
non ha voluto. 

Èva. Non ha voluto ? Ah giuro al ciclo ! En- 
trerò. ( vuole sforzare , e Tognino gli serra 
la porta in faccia. 

Già. Ah ! cosa le ho detto io ? 

Èva. Son fuor di me. Non so in che mondo 
mi sia. Chiudermi la porta in faccia? 

Già. Oh , non si meravigli. L’ hanno fatlo 
anche a me questo bel trattamento. 

Èva. Com’è possibile , che Candida mi abbia 
potuto ingannare ? 

Già. Quel che è di fatto non si può mettere 
in dubbio. 

Èva. Ancora non lo credo, non lo posso cre- 
dere , non lo crederò mai. 

Già. Non Io crede ? t 
Èva. No ; vi sarà qualche equivoco , qualche 
mistero, conosco il cuore di Candida: non 
è capace. 

Già. Bene; si consoli così. Speri, e se la goda, 
che buon prò le faccia. 
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Èva. Voglio parlar con Candida assolutamente. 
Cria. Se non 1’ ha voluto ricevere. 

Èva. Non importa. Vi sarà qualche altra ra- 
gióne. Andrò in casa del caii'ettiere. M i 
basta di vederla , di sentire una parola da 
lei. Mi basta un cenno per assicurarmi della 
mia vita , o della mia morte. 

Già. Tenga. 


SCENA XIII. 

Coronato , e Scavezzo vengono da dove sono 
andati. Scavezzo va a dirittura all'osteria. 
Coronato resta in disparte ad ascoltare , 
e detti , poi Crespino. 

Èva. Ctosa volete darmi ? 

Già. Il ventaglio. 

Èva. Tenetelo , non mi tormentate. 

Già. Me lo dona il ventaglio. i 

Èva. Si , tenetelo , ve lo dono. ( Soli fuor 
di me stesso. ) 

Già. Quand’é così la ringrazio. 

Cor. ( Oh oh, ora ho saputo cos’è il regalo. 
13 n ventaglio. ) ( senza esser veduto entra 
nell’ osteria. 

Èva. Ma se Candida non si lascia da me ve- 
dere , se per avventura non si affaccia alle 
sue finestre , se vedendomi ricusa di ascol- 
tarmi , se la zia glie lo vieta , sono in un 
mare di agitazioni , di confusioni. 

Cre. ( Con un sacco in spalla di cuoja e 
scarpe ec. va per andare alla sua botte- 
ga , vede i due , e si firma ad ascoltare. ) 
Già. Caro signor E valuto , ella mi la pietà , 
mi fa compassione. 
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Èva. Sì, Giannina mia. Io inerito veramente, 
Già. Un signore sì buono , si amabile , si 
cortese ! 

Èva. Voi conoscete il mio core, voi siete te- 
stimonio dell’ amor mio. 

Cre. ( Buono, sono arrivato a tempo. ) (co/ 
sacco in spalla da se. 

Già. In verità , se sapessi io la maniera dì 
consolarla ! 

Cre. ( Brava ! ) 

Èva. Sì , ad ogni costo voglio tentar la mia 
aorte. Non voglio potermi rimproverare di 
aver trascurato di sincerarmi. Vado al catte. 
Giannina , vado , e vi vado tremando. Con- 
servatemi 1’ amor vostro , e la vostra bon- 
tà. ( la prende per la mano , ed entra 
nel caffè. 

Già. Da una parte mi fa ridere , dall’ altra 
mi fa compassione. 

Cre. ( Depone il sacco , tira fuori le scarpe 
ec. , le mette sul banchetto , e va in bot- 
tega senza dir niente. 

Già. Oh , ecco Crespino. Ben tornato. Dove 
siete stato fin ora ? 

Cre. Non vedete ? a comprare del cuojo , e 
a prender delle scarpe da accomodare. 
da. Ma voi non fate che accomodare delle 
scarpe vecchie. Non vorrei , che diressero... 
sapete , che non vi sono che delle male 
lingue. 

Cre. Eh, le male lingue avranno da divertirsi 
più sopra di voi , che sopra di me. ( la- 
vorando. • 

Già. Sopra di me ? che cosa possono dire 
di me ? 
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Cré. Cosà m’ importa , che dicano 4 che id 
faccio più il ciabattino, che il calzolaio ? 
Mi basta di essere uh galantuomo , e di gua-* 
dagnàrmi il pane onoratamente. (ìtavor'àndo*. 

Già. Ma io non vorrei mi dicessero la eia* 
battina. 

Cre. Quahdo ? 

Già. Quando sarò Vostfa moglie; 

Cre. Eh! 

Già. Eh ! cos’è questo eh ? tosa vuol dib qdc* 
sto eh ? 

Cre. Vuol diré , clie la signora Giannina non 
sarà nè ciabattina , nè calzolaja 4 ch’ella bà 
delle idee vaste e grandiose. 

Gin. Siete pazzd , d avete bevuto questa mal- 
fina ? * # 

Cre. Non Son pazto, nbrt ho beviito; dia noi! 
sono nè Orbo , né sordo. 

Già. E che diavolo volete dire ? Spiegatevi 4 
se volete eh* io vi capisca. ( si avanza. 

Cre. Vuol che mi spieghi? Mi Spiegherò. Cre- 
dete eh’ io non abbia serftito le belle parOlé 
Cól signor* Evàristò? 

Già. Col signor Evaristo ? 

Cre. Sì Giannina Mia... vói Cohoicétè il Mici 
core... Ooi siete testimone dell' amor mio. 
( contraffacendo Evaristo ; 

Già. Oh matto ! 

Cre. In verità se sapessi la maniera di cdn* 
solarla. ( contraffacendo Giannitia. 

Già. Oh matto ! ( come sopra. 

Cre. Giannina conservatemi l' amor vostro è 
la vostra botila. ( contraffacendo Evaristo; 

Già. Matto , e poi inatto. ( come sopra. 

Cre. lo matto ? 

Goldoni rol.n. 1 4 s 
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Già. Sì , voi , voi , matto , sti aroatto , e di 
là da matto- 

Cre . Corpo del diavolo , non ho veduto io ? 
Non ho putito la bella conversazione col 
signor Evaristo ? 

Già. Matto. 

Cre. E quello che gli avete risposto ? 

Già. Matto. 

Cre. Giannina , finite con questo matto, che 
f^rò da matto da vera. ( minacciando. 

Già. Ehi ehi ! ( con serietà , poi cangia 
tuono,. ) Ma credete voi, che il signore E- 
v, aristo abbia della premura per me ? 

Cre. Non so niente. 

Gin ■ E ch'io sia così bestia per averne per lui ? 

Cre. Non so rffcnte. 

Qia. Veuift qua , sentite. ( dice presto pre- 
'sto. ) II signor Evaristo è amante della si- 
gnora Candida , c la signora Candida Io ha 
burlato , e vuole sposare il signor barone , 
g il signor Evaristo è disperato , è venuto, 
a sfogarsi meco, ed io lo compassionava per 
burlarmi di lui , ed egli si consolava con 
ine. Avete capito ? 

Cre. Nè anche una parola. 

Già, Siete persuaso della mia innocenza ? 

Cre. Non troppo. 

Già. Quando è cosi , andate al diayolo,. Co- 
ronato mi brama , Coronato mi cerca. Mio 
fratello gli ha dato parola. 11 signor conte 
mi stimola , mi prega. Sposerò Coronato. 

( presto. 

Cre. Adagio , adagio. Npn andate subito sulle 
furie. Posso assicurarmi che diciate la ve- 
rità ? Che non abbiate niente che fare cof 
signor Evaristo. 
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Già. E non volete che vi dica matto ? Caro 
il mio Crespino , che vi voglio tanto l»ene. 
Che siete 1’ anima naia , il mio duo sposi- 
no. ( accarezzandolo. 

Cre. E che cosa vi Ira donato il signor Eva- 
rislo ? ( dolcemente. 

Già. Niente. 

Cre. Nente sicuro ì niente ? 

Già. Quando vi dico niente , niente. ( Non 
voglio che sappia del ventaglio , che iubito 
sospetterebbe. ) 

Cre . Posso esser cotto ? 

Già. Ma via , non ini tormentate. 

Cre. Mi volete bene ? 

Già. Si , vi voglio bene. 

Cre. Via , facciamo la pace. ( le tocca la 
mano. 

Già. Matto. ( ridendo. 

Cre. Ma perchè matto ? ( ridendo. 

Già. Perchè siete un matto. 

SCENA XIV. 

Coronato eh' esce dall' osteria , e detti. 

Cor. A inalmente ho saputo il regalo che ha 
avuto la signora Giannina. 

Già. Cosa c’ entrate con me Voi ? 

Cre. Da chi ha avuto tin regalo! { a Corallàio « 

Cor. Dal signor Evaristo. 

Già. Non è vero niente. 

Cre. Non è vero niente ? 

Cor. Si si, e so che regalo è. ( a Giannina. 

Già. Sia quel eh’ esser si voglia , a voi nota 
deve importare , io amo Crespino , e satò 
moglie del mio Crespino. 
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Cre. Ebbene , che regalo è ? ( a (Mronaia. 
Cor. Un ventaglio. 

Ci e. Un ventaglio? ( a Giannina incollerà. 
Gin. ( Maledetto colui ? ) 
t'je. Avete ricevuto un ventaglio? ( a Qian- 
" vinu 

Già. Non è vero niente. 

(Jor. Tanto è vero , che lo avete ancora in 
saccoccia. 

Cre. Voglio veder quel ventaglio. 

Giu. Signor no. ( a Crespino. 

Cor. Troverò io la maniera di farvelo metter 
iuori. 

Già. Siete un impertinente. 

SCENA XV. 

filnracckio di casa con (a salvietta mangian- 
do, e delti. 

A/or.C-Jos’è questo baccanale ? 

Cor. Vostra sorella ha avuto un ventaglio 
in regalo , lo ha in saccoccia , e nega di 
averlo, 

filar. A me quel ventaglio. ( a Giannina con 
po mando. 

Già. Lasciatemi stare. ( a Moracchio. 

Mor. Dammi quel ventaglio , che giuro al 
Cielo... ( minacciandola * 

Già. Maledetto ! Eccolo qui. ( lo Ja vedere , 
Cre. A me, a me. ( lo voi ebbe prendere. 
Cor. Lo voglio io. ^ con collera lo vuol pren-> 
aere . , 

Gip. Lasciatemi stare , maledetti. 

Presto dà qui , che lo voglio io, 
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Già. Signor no. ( a Molate fi io. ) Piuttosto 
lo voglio dare a Crespino. 

Mor. Dà qui , d'eo. 

Già. A Crespino- ( dii il ventaglio a Cre- 
spino , e corre in casa. 

Crr. Date qui. 

Mar. Date qni. 

Cre. Non 1' avrete. ( Tutti du e sonò òltnrUo 
a Crespino per averlo , egli fugge vii i , 
ed essi la sie guano. 

SCENA XV t. 

Conte sulla terrazza , Timoteo alia balcona- 
ta , poi II Barone , e detti. ' 

TP ... 

Co/i. Jjbi signor Tiirioted. ( forte etiti pre- 
mura. 

Tini. Cosa comanda? 

Con. Presto , presto , portate degli spiriti , 
dei cordiali. È tentilo male alla si ginn a 
Candida. 

Tim. Subito VengO. ( eM^à in bottega. 

Con. Cl<e diavolo ha avuto a quella Briettrà ? 
Bisogna che nel giardino del caffettiere vi 
siano delle piante avvelenate. ( entra. 

Cre. ( Aitraversa il teatro , e vp dall' altra 
parte correndo. 

| Gli corrono dietro senza dir niente. 

Bar. ( Dal palazzino va a sollecitare lo 
speziale. ) Animo presto , signor Timoteo. 

Tini. ( Dalla speziarla con ui>a sottocoppa 
con varie boccette. ) Eccomi , eccomi. 

Bar. Presto, che vi è bisogno di voi. ( cor- 
re nel palazzo. 
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3 un- Son qui , *on qui. ( va per entrare. 
( Crespino , Coronato , Moracchio da un 
altra parte corrono come sopra. Urtano 
Ttmoteo , * la fanno cadere con tutte le 
boccette , che si fracassano. Crespina ca- 
sca e perde il ventaglio. Coronato lo preti - 
de , e lo porta aia. Timoteo si alza e tor- 
na in bottega , ) 

Cor. Eccolo , eccolo; l'ho avuto io. ( a Mo- 
racchio. 

Mor. Ci ho gusto, tenetelo voi. Giannina mi 
renderà conto d* chi 1’ ha avuto. ( entra 
in casa. 

Cor. Intanto glie l’ho fatta vedere, 1’ ho a-> 
vuto io. ( entra nell’ osteria. 

Cre. Oli maledetti ! Mi hanno stroppiato. Ma 
pazienza. Mi dispiace più , che Coronala 
abbia avuto il ventaglio. Pagherei sei paja 
di scarpe a poterlo ricuperare , per farlo 
in pezzi.. Per farlo in pezzi ? Perché? Per, 
che è un regalo fatto alla mia Amorosa? Eh, 
pazzie ! Giannina è una buona ragazza , le 
voglio bene , e non bisogna esser cosi de, 
licat*. ( zoppicando entra in bottega , 


ri he dcui' atto $t conno. 
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Muta lino alla tortila del coute , e del barone. 

Crespino esce dalla bottega con del pane , 
del formaggio , un piatto con qualche cosa 
da mangiare , ed un boccale vuoto. Si fa 
lungo al suo banchetto per desinare, fo- 
gnino dal palazzino con una scopa in ma- 
no corre alla spezieria , ed entra. Crespi- 
no si mette a tagliare il pane sempre sen- 
za parlare. Coronato dall'osteria con Sca- 
' vezzo che porta un barile in spalla , si- 
mile a quello che ha poi-tato al conte. Co- 
ronato passa davanti a Crespino , lo guar- 
"da e ride. Crespino lo guarda e freme. 
Coronato ridendo passa oltre , e va per la 
stessa parte ove ha portato il primo bari- 
le. Crespino guarda dietro a Coronato cho 
parte , e quando non lo vede piu , seguila 
le sue faccende, fognino dalla speziarla 
viene a spazzare ì vetri delle caraffe rot- 
te. Timoteo correndo dalla spezieria passa 
al palazzino con sottocoppe e caraffe , ed 
entra, fognino spazza ■ Crespino prende il 
suo boccale , e va pian piano , r melan- 
conico all’osteria, ed entra. Susanna esce 
di- bottega , accomoda la sua mostra , poi 
si mette a sedere , e lavora, fognino va in 
casa t c serra la porta. Crespino esce dal- 
V osteria col boccale pieno di vino , e ri- 
dendo guarda il ventaglio che ha sotto il 
gabbano , per consolarsi da se , ma per 



i68 IL VENTAGLIO 

farlo vedere al popolo , e va al tuo hatf 
chetto , e mette il boccale in terra. Gian- 
nina etee di cdsa, siede, è si mette a filare. 
Crespino si mette a sedere , tira fuori il 
ventaglio , e lo nasconde ridendo sotto al 
cuojo , e si mette a mangiare. Coronato 
solo torna dalla stessa strada. Passa da- 
vanti a Crespino e ride. Crespino mangia 
e ride. Coronato in verso t osteria si volta 
verso Crespino e ride. Crespino mangia e 
ride. Coronato alla porta delti osteria man- 
gia, ride ed entra. Crespino tira fuori it 
ventaglio , lo guarda e ride , e poi lo ri- 
mette , poi seguita a mangiare , e bere. 

( Qui termina la scena muta- ) 

11 conte , ed il barone escono dal palazzina. 

sV 

Con. Lvo, amico, scusatemi, non vi potete 
doler di niente. 

Bar. Vi assicuro , che non ho neramen ragio- 
ne di lodarmi. 

Con. Se alla signora Candida è venuto male, 
è un accidente , vi vuol paaien/a. Sapete, 
che le donne sono soggette ai vapori , agli 
alletti sterili. 

Bar. Sterili? Isterici vorrete dire. .. 

Con. Sì isterici , isterici , come volete. In scint- 
illa , se non vi ha fatto tutta I’ accoglienza , 
non è colpa sua , è colpa della malattia. 

Bar. Ma quando siamo entrati , non era am- 
malata, e appena ini ha veduto, si é riti- 
rata nella sua cauura. 

Con. Perchè si scutifa il cominciamento del 
male. 
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£, r. 'Avete oss<rvato la signora Geltrude, 
quando è sortita dalla camera delia nipote , 
con che premura , con che ammirazione leg- 
geva i alcuni fogli che parevano de’ viglietti ? 

Con. È una donna che ha degli affari assai. 
Saranno viglietti arrivati allora di fresco. 

Bar. No, erano viglietti vecchi. Ci scommet- 
to, eh’ è qualche cosa, che ha trovato o sul 
tavolino , o indosso alla signora Candida. 

Coti. Siete curioso , collega mio , siete caro , 
siete particolare. Cosa vi andate voi imma- 
ginando ? 

Bar. M’ immagino quel che potrebbe essere. 
Ho sospetto , che vi sia dell’ intelligenza fra 
la signora Candida , ed Evaristo. 

Con • .Oh , non vi è dubbio. Se fosse così , lo 
sajprei. Io so tutto. Non si fa niente nel vil- 
laggio , che io non sappia. E poi fosse 
quello che dite voi, credete che ella avreb- 
be acconsentito alla vostra proposizione ? 
Che ella avrebbe ardito di compromettere la 
mediazione di un cavaliere della mia sorte ? 

J Bar. Questa è una buona ragione : ella ha det- 
to di sì senza farsi pregare. Ma la signora 
Geltrude , dopo la lettura di quei viglietti , 
non mi ba fatte più (e gentilezze di prima , 
anzi in certo modo ha mostrato piacere che 
ce ne andiamo. 

Con. Vi dirò. Tutto quello , di cui ci pos- 
siamo dolere della signora Geltrude si è , 
eh’ ella non ci abbia proposto di restar a 
pranzo da lei. 

Bar. Per questo non mi fa specie. 

Coti. Ec ho dato io qualche tocco , ma ha ino-, 
strato di non intendere. 




v 
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Bar. Vi assicuro , eh’ ella aveva gran volontà 
che le ai levale 1' incomodo. 

Con. Mi dispiace per voi . . . Dove pranzale 
oggi ? 

Bar ■ Ho ordinato ali’ oste il desinare per due. 

Con. Per due ? 

Bar. Aspetto Evaristo eh'. è andato a caccia. 

Con. Se volete venire a pranzo da me . . . 

Bar. Da voi ? 

Con. Ma il mio palazzo è mezzo miglio lon- 
tano. 

Bar. Vi ringrazio , perchè il pranzo à di già 
ordinato. Ehi dall* osteria ? Coronato I 

SCENA II. 

Coronalo dall' osteria , e detti. 

Cor. M i comandi. 

Bar. È venuto il signor Evaristo? 

Cor. Non 1' ho ancora veduto, signore. Mi di- 
spiace , che il pranzo è all’ordine , e che 
la roba patisce. 

Con. Evaristo è capace di divertirsi a caccia 
sin a sera , e farvi star senza pranzo. 

Bar. Cosa volete che io faccia? Ho promesso 
aspettarlo. 

Con. Aspettarlo, va bene fino ad un certo se- 
gno. Ma , caro amico , non siete fatto per 
aspettare un uomo di una condizione in- 
feriore alla vostra. Accordo la civiltà, 1 u- 
mamtà , tua , collega amatissimo , sosten- 
glnamo il decoro. 

Bar. Quasi quasi vi pregherei di venir a oc- 
cupare il posto del siguor Evaristo. 
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Con. Se non volete aspettare, e se vi rincre- 
sce di mangiarselo, venite da me, e man- 
geremo quello che ci sarà. 

Bar. No , caro conte , fatemi il piacere di ve- 
nir con me. Mettiamoci a tavola , e se Eva- 
risto non ha diserzione , suo danno. 

Con. Che impari la civiltà. ( contento. 

Bar. Ordinate che diano in tavola. ( a Co- 
ronato. 

Cor. Subito resti servita. ( Avanzerà poco per 
la cucina. ) ( da se. 

Bar. Anderò a vedere che cosa ci hanno prer 
parato da pranzo. ( entra. 

Con. Avete portato 1' altro barile di vino ? 

Cor. Signor si , 1’ ho mandato. 

Con. L’ avete mandato ? Senz’ accompagnarlo? 
Mi faranno qualche baronata. 

Cor. Le dirò , ho accompagnato il garzone 
fino alla punta dello stradone, ho incon- 
trato il suo uomo . . . 

Con. Il mio fattore ? 

Cor. Signor no. 

Con. 11 mio cameriere ? 

Cor. Signor no. 

Con. Il mio lacchè ? 

Cor. Signor no. 

Con. E chi dunque ? 

Cor. Quell’ uomo che sta con lei , che va a 
vendere i frutti , 1' insalata , gii erbaggi. . . 

Con, Come ! Quello . . . 

Cor. Tutto quel- che comanda. L‘ ho incon- 
trato , gii ho fatto veder il barile, cd eglj 
ha accompagnato il garzone. 

Con. ( Diavolo ! Colui che non beve mai vino 
è capace di brverc la metà del barile. ( vuol 
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Cor . Favorisca. 

Con. Cosa c’è? ( brusco. 

Cor. Ha parlato per me a Giannina? 

Con. Sì , 1’ ho fatto. 

Cor . Cosa ha detto ? 

Con. Va bene , va bene. ( imbaraztato. 

Cor. Va bene ? 

Con. Parleremo , parleremo poi. ( in aito di 
entrare. 

Cor. Mi dica qualche cosa. 

Con. Andiamo, andiamo, che nOn voglio far 
aspettare il barone. ( entra. 

Cor. ( Ci ho buona speranza ... E un uomo , • 

che quando vi si mette . . . qualche volta ci 
riesce. ) Giannina. ( amoroso , e brusco. 

Già. ( Fila , e non risponde. 

Cor . Almeno lasciatevi salutale. 

Già. Fareste meglio a rendermi il mio ven- 
taglio. ( senza guardarlo , e filando. 

Cór. Sì ... ( tlh a proposito mi sono scor- 
dato del ventaglio in cantina ! ) Sì si , par- 
leremo poi del ventaglio. ( Non vorrei che 
qualcheduno lo portasse via. j ( intra. 

Cre. ( Ride forte. 

Sus. Avete il cuor contento i signof Crespi- 
no , ridete molto di gusto. 

Cre. Rido perchè ho la mia ragione di ridere. 

Già. Voi ridete , ed io mi sento rodere dalla 
rabbia. ( d Crespino. 

Cre. Rabbia ? E di che avete rabbia ? 

Già. Che quel ventaglio sia nelle mani di 
Coronato. 

Cre. Si , è nelle mani di Coronato. ( ridendo. 

Già. E perchè cosa ridete ? 

Cre. Rido perchè è nelle mani di Cotonalo' 
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( si alza , prende gli avanzi del desinare, 
cd entra in bottega . 

Già. È un ridere veramente da sciocco. 

Sus. Noti Credeva , che il mio ventaglio avesse 
da passare per tante inani. ( lavorando. 

Già. II vostro ventaglio? ( voltandosi con 
dispetto. 

Sus ■ Sì , dico il mio ventaglio , perchè è sor- 
tito dalla mia bottega. 

Giu. M’ immagino , che ve 1' avranno pagato. 

Sus. Ci s’ intende. Senza di questo non 1’ avreb- 
be avuto. 

Già. E l’ avranno anche pagato il doppio di 
quel che vale. , 

Sus. Non è vero, e se fosse anche vero , cosa 
v’ importa ? Per quello che vi costa , lo po- 
tete prendere. 

Già. Cosa sapete voi quello che mi costi ? 

Sus. Ob, se vi costa poi qualche cosa... non so 
niente io*. .Se chi ve 1’ ha dato ha delle obbliga- 
zioni . . • ( con Jlemma caricata satirica. 

Già. Clic obbligazioni ? Cosa parlate d’ obbli- 
gazioni ? Mi maraviglio de’ fatti vostri. 

( balza in piedi. 

Sus. Ehi , ehi , non crediate di farmi paura. 

Cre. ( Dalla bottega. ) Cosa c’ è ? Sempre 
strepiti , sempre gridori. 

Già. ( Ho una voloutà di rompere questa 
rocca . . . ) ( da se, siede , e fila. 

Sus. Non fa che pungere , e non vuol che si 
parli. 

Cre. Siete in collera , Giannina ? ( siede , e 
si mette a lavorare. 

Già. Io in collera ? Non vado mai in collera 
io. ( filando. 
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Sus. Oh, ‘ella è pacifica , non si altera 'mai 

( ironica. 

Già. Mai quando non mi tirano p° r i cap- 
: pelli , quando non mi dicono delle imper- 
tinenze , quando non pretendono di calpe- 
' starmi. ( in nodo che SHs'atìna senta. 

Sus. ( Dimena la lesta , e brontola da se. ) 
Cre. Sono io che vi' maltratto, che vi calpe- 
sto ? ( lavorando. 

Già. Io non parlo per voi. ( filando con di- 
spetto. 

Sus. No, non parla per voi , parla per me. 

( burlandola. 

Cre. Gran cosa! In questo recinto di quattro 
'case non si può stare un momento in pace. 
‘'Già. Quando 7 vi sono delle male lingue. 

Cre. Tacete, che è vergogna. 

Sus. Insulta, e poi non vuol che si parli. 

‘' Già. Parlo con ragione ’i e con fondamento. 

* Sus. Oh , è meglio eli’ io taccia, che io non 
‘ dica niènte. 

"Già. Certo, eh' è meglio tacere , ch'e dire delle 
scioccherie. 

Cre. E vuol essere 1* ultima. 

Già. Oh , si anche in fondo di un pózzo. 

' Tim; ( Dal palaszino colta sottocoppa , e 
caraffe. 

' Già. Chi mi vdóle mi prenda , e chi non mi 
vuole mi làsci. 

1 Cre. Zitto, zitto , J ‘non vi 'fate' sentire. 

Tim. ( In questa casa non ci vado p ù. Che 
colpa'ci ho io , sé quéste acque non vagh\,i»j 
niente ? lo non posso dare che di quello che 
ho. : In nna campagna jftrcténdcrebbei o di ri- 
trovare le delizie della città. E poi cosa 
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sono gli spiriti , gli elisiti , le quintessenze ? 
Ciarlatanate. Questi sone i cardini della me- 
dicina. Acqua , china , e mercurio. ) ( da 
se , ed entra nella spezieria. 

Cre. Bisogna che ci sia qualcheduno amma- 
lalo in casa della signora Geltrudc. ( verso 
(1 immilla. 

Giu. Si , quella cara gioja della signora Can- 
dida. ( con disprezzo. 

Sus. Povera signora Candida ! ( forte. 

Cre. Che male ha ? 

Già. Che so io che, male abbia? Pazzia. 

Sus. Eh , so io che male ba la signora Can- 
dida. 

Cre. Che male ha ? ( a Susanna. 


Sus. Dovrebbe saperlo anche la signora. Gian- 
nina. ( caricata. 

Già. Io? Cosa c'entro, io? 

Sus. Si, perchè è ammalata per causa vostra. 
Già. Per causa mia ? ( balza in piedi. 

Sus. Già con voi non si può parlare. 

Cre. Vorrei ben sapere , come va, quest' im- 
broglio., ( si alza. 

Già. Non siete capace ebe di dire delle bestialità. 

( a Susanna. 


Sut. Via, via, la non si scaldi. 

Cre. lasciatela dire. ( a Giannincf. 

Già. Con qual fondamento potete dirlo? £ a 
Susanna. 

Sus. Non parliamo altro. 

Gin. No , no , parlate. 

Sus- No, Giannina, non mi obbligate a par- 
lare. 

, Già. Se siete una donna d! onore , parlale. 
Sus. Oh , quando è cosi , parlerò*. 
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Cre. Zitto , zitto , viene la signora Gelimele, 
non facciamo scene dinanzi a lei. ( si ri- 
tira al lavoro. 

Cria. Oli , voglio , che mi renda ragione di 
quel che ha detto. ( da se camminando 
verso la sua casa. 

Sus. ( Vuol che si parli? Si, parlerò. ) ( sie- 
de e lavora. 

• Cre. ( Se posso venire in chiaro di quest’af- 
fare ! ) ( siede e lavora. 

SCENA III. 

Gcltrude dal palazzino , e detti. 

Gel Dite voi. E ritornato vostro fratello? 

( a Giannina con pravità. 

Già. Signora sì. ( con mula grazia , e cam- 
minando verso casa sua. 

Gel. Sarà tornato anche il signor Evaristo. 

( come sopra. 

Già. Signora sì. ( come sopra. 

Gel. Sapete dove sia il signor Evaristo ? ( a 
Giannina. 

Già. Non so niente. ( con dispetto ■ ) Serva 
sua. ( entra in casa. 

Gel. ( Che maniera gentile ! ) Crespino. 

Cre. Signora. ( si alza. 

Gel. Sapete voi dove si trovi il signor Eva- 
risto ? 

Cre. No signora , non lo so. 

Gel. Fatemi il piacere di andare a vedere se 
fosse nell’ osteria. 

Cre. La servo subito. ( va nell' osteria. 

•Sui. Signora Gcltrude. ( sottovoce. 
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Gel , Che volete ? 

S us. Una parola. ( si alza. 

Gel. Sapete niente voi del si gq 01; Eyaristo? . 

Sus. Eh , signora mia , so delle cose assai. 
Avxe> delle cose grandi da dirle. 

Gel. Oh qieìi ! Ho djelJe cose anch' io che ro’in- 
quietarjo. Hp t veduto delle lettere che ni» 
hanno sorpreso. Diteiflj , illuniiriateroi ve ne 
prego. 

Sus. Ma qui in, pubblico ?■ . . . Si ha da fare 
con delle test, e senza ragione . * . Se vuole 
che io venga da lei . . . 

Gel . Vorrei prima vedere il sJgDor Evaristo. 

Sus. O se vuol venir da me. 

Gel. Piuttosto. Ma aspettiamo Crespino, 

Sus. Ecìcolo. 

Cre. ( Dall osteria. 

Gel. E cosi? 

Cre . Non ce, signora. rispettavano a pranzo» 
e non è venuto. 

Gel. Eppure , dalla caccia dorrebbe esser ri- 
tornato. 

Cre. Oh , è ritornato sicuramente. L' ho ve- 
duto io. 

Gel. Dove mai può essere ? 

Sus. Al, caffè non c’ è, ( guqrfa in bottega. 

Cre. Dallo spedale nemmeno. ( giarda dallo 
speziale ^ 

Gfil. ye&etp un poco. H villaggio non «assai 
grande x vedpte , se lo ritrovate. 

Cre. Vado subito p?r servirla. 

Gel. Se lo trovai^ , ditegli , che mi preme 
parlargli . e che l'aspetto qui in casa deli* 
mcrciaja. ( a Crespino. 

Cre. Sarà servita. ( s' incammina- 
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Gel. Andiamo , Ito ansietà di sentire. ( entra 
in bottega. 

Sus. Vada , vada , sentirà delle belle cose. 

( entra. 

Cra. Vi sono degl’ imbrogli con questo signor 
Ev^risto. E quel ventaglio . . . Ilo piacere 
di averlo io Incile mani. Coronato si è ac- 
corto , che gli è stato portato via. . . Man- 
co male , che non sospetta di me. Nessuno 
gli avrà detto , che souo stato a comprar 
del vino. Sono andato a tempo. Chi mai 
mi avrebbe detto , che io avrei trovato il 
ventaglio sopra una botte ? Son casi che si 
danno, accidenti che succedono. Sciocco! 
lasciar il ventaglio sopra ima botte! Il gar- 
zone cavava il vino, ed io prendilo, e na- 
scondilo. E Coronato ha la debolezza di do- 
mandar a me se l'ho veduto, se ne so niente! 
Son pazzo io a dirgli , che 1’ ho preso io ? 
Acciò vada dicendo , che sono andato a po- 
sta , che ho rubato ... è capace di dirlo. 
Oh , è così briccone , eh’ è capace di dirlo. 
Ma dove lio da andar io per trovar il si- 
gnor Evaristo? Dal conte no , perchè è al- 
I' osteria che lavora di gusto. ( fa cenno che 
mangia. ) Basta , cercherò nelle case nuove. 
Sono sei o sette , lo troverò. Mi dispiace , 
che sono ancora all’ oscuro di quel che ha 
detto Susanna. Ma le parlerò. Oh se trovo 
Giannina in difetto’, se la trovo colpevole?... 
Cosa farò? L’abbandonerò? Eh, poco piu, ’ 
poco meno. Le voglio bene. Cosa mai sarà? 

'•( va per partire. 
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SCENA IV. 
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Limoncino dal caffè , e detto , poi Coronato. 

Cre. Oh , mi sapreste dire dove sia il signor 
Evaristo? 

Lim. lo? Cosa sono? Il suo servitore? 

Cre. Gran cosa veramente ! non potrebbe es- 
sere nella vostra bottega ? 

Lim. Se ci fosse , lo vedreste. ( si avanza. 

Cre. Limoncino del diavolo. 

Lim. Cos’ è questo Limoncino ? 

Cre. Vieni vieni a farti rappezzare le scarpe. 

( parte. 

Lim. Birbante ! Subito anderò a dirgli , che 
il signor Evaristo è nel nostro giardino. Ora 
di’ è in giubilo , in consolazione , non Ita 
bisogno di essere disturbato. Ehi dall'osteria- 

( chiama. 

Cor. ( alla porta. ) Cosa c' è ? 

Lim. Ha mandato a dire il signor Evaristo , 
che diciate al signor barone , che desini e 
non i’ aspetti , perché è impegnato e non 
può venire. 

Cor. Ditegli, che l'ambasciata è arrivata tar- 
di , c che il signor barone ha quasi finito 
di pranzare. 

Lim. Bene , bene ; glielo dirò quando lo vedrò. 

( va per partire. 

Cor. Dite , quel giovane. 

Lim. Comandate. 

Oor. A caso avreste sentito dire , che qual- 
cheduno avesse ritrovato un ventaglio? 

Lim. ló no. 
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Con. Se mal «entisle parlarne , vi prego farmi 
avvisato. 

JAm. Signorsì, volentieri. L'avete perduto voi ? 

Cor. L’aveva io. Non so come diavolo si aia 
perduto. Qualche briccone l’ ha portato, via; 
e quelli stolidi dei miei garzoni non sanno 
nemmeno chi sia stato a prender del vino- 
W a se lo scopro ! Se lo scopro ! Mi racco- 
mando a voi. ( entra. 

Lim. Dal canto mio farò il possibile. ( t in- 
cammina. 

SCENA V. 

Il conte alla finestra dell’ osteria , e detto , 
poi Giannina. 

Con .IX o sentito la voce di Limone ino. Ehi 

quel giovane. ( forte. 

I.im. Signore. ( sì volta. 

Con. Portateci due buoni cadò. 

JAm. Per chi , illustrissimo ? 

Con. Per me. 

JAm. Tatti due per lei ? 

Con. Uno per me, ed uno per il bareno del 
Cedro. 

Lim. Sarà servita. 

Con. Subito , e fatto a posta. ( entra. 

JAm. ( Ora che so , che vi è il barone che 
paga , glieli porterò. ) ( s’ incammina. 

Già. ( Di casa senza la rocca. ) Ebi Ia- 
moucino. 

Lim. Anche voi volete seccarmi co» questo 
nome di Limoncino I 

Gin. Via via , non andate in collera. Non ai 
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ho detto nè rapa , nè zucca , nè cocomo 
ro , nè melanzana. 

Lini. Ne avete ancora ? 

Già. Venite qui , ditemi : il signor Evaristo 
è ancor là ? ( placidamente. 

Lim. Dove là ? 

Già. Da voi. 

Lim. Da noi? 

Gin. Sì , da voi. ( ti riscalda un poco. 

Lim. La bottega è lì , se ci fosse lo vedreste. 

Gin. Puh ! nel giardino. 

Lim. Puh ! Non so niente. ( parte cd entra 
in bottega. 

Già. Pezzo d’ ammalacelo ! Se avessi la rocca, 
gliela scavezzerei sul collo. E poi dicono 
ch'io son cattiva. Tutti mi strapazzano, tutti 
mi maltrattano. Quelle signore di là , que- 
sta sguajata di qua, Moracchio , Coronato 
Crespino , . . Uh , maledetti quanti siete ! 

SCENA VI. 

Evaristo dal caffè correndo con allegria , 
e detta , poi Coronato. 

Èva. Oh , eecola , eccola. Son fortunato. 

( a Giannina. 

Già. Ih! ih! Cosa vuol dir quest’allegria? 

Èva. Oh , Giannina , sono l’uomo il più fe- 
lice , il più contento del mondo. 

Gin. Bravo , me ne consolo. Spero , che mi 
farete dare soddisfazione delle impertinenze 
che m’ hanno detto. 

• Èva. Sì , tutto quel che volete. Sappiate , 
Giannina mia , clic voi eravate presa in so- 
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spello. La. signora .Candida ha saputo , cbe 
io vi aveva dato il ventaglio; credeva, che 
lo avessi comprato per voi ; era, gelosa di„* 
ro« i, era gelosa di voi. 

Già. Era gelosa .di me ? 

Èva. Sì certo. 

Già. A h , che ti venga la rabbia ! ( s'erro il 
palazzivo. 

Era. Si vpjcv* marita? con altri, per isdegno, 
per vendetta per disperazione. Mi ha ve- 
duto , è caduta , è svenuta. Sono stato un. 
pezzo senta piò, .poterla vedere. Finalmente 
per sorte , per fortuna, sua zia è. sortita di 
casa. Càndida è discesa nt) suo giardino; ho 
rotto la siepe, ho saltato il muro,, mi son 
gettato a’ suoi piedi , ho pianto , ho prega- 
to, 1' ho sincerata , 1’ ho vinta., è mia , è 
mia ,, non vi è più i da temere, ( con . giu- 
bilo -, e , affannoso. 

Già. Me ne rallegro , me ne congratulo , me 
ne consolo. Sarà sua „ sempre sua ; ne ho 
piacere , ne ho contento , ne ho soddisfa- 
zione. ( un. poco caricata . 

Era. Una sola condizione ella ha posto alla 
mia sicura , alla mia intera felicità.. 

Gin. E qua) c questa, condizione ? 

Era. Per giustificare me interamente, per giu- 
stificar voi nel, medesimo tempo, e per dar 
a* lei una giusta, soddisfazione;) è. necessario, 
che io le presenti >1 ventaglio. ( come, sopra. 

Già. Ora stiamo bene. 

Èva ■ Ci va del mio , e del vostro decoro. Par- 
rebbe , che io I’ avessi comprato per voi ; 
ai darebbe credito a’. suoi sospetti. So, cbe 
siete, una giovane saggia e, prudente. Favo- 
ritemi quel ventaglio. ( sempre con premura. 

) 
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Già. Signore ... Io non l’ho più il ventaglio. 

( confusa. 

Èva. Oh via, avete ragione. Ve l’ ho donato, 
e non lo domànderei , se non mi trovassi 
in questa estrema necessità. Ve ne comprerò 
un altro. Un altro“inol ter meglio di quello; 
ma per amor del cielo datemi sabito quello 
che vi ho dato. 

Già. Ma vi dico , signore, che non l’Io più. 

'Èva. Giannina , si tratta della ima vita , e 
della vostra riputazione. ( con forza. 

Già. Vi dico - shlf onor mio , e 'con tutti i 
giuramenti del mondo , thè io non ho quel 
ventaglio. 

Èva. Oh cielo! Cosa dunque ne avete fatto ? 
( con caldo. 

Già. Hanno saputo, che io' aVeva quel venta- 
glio, mi sono Saltati intorno come tre cani 
arrabbiati... 

~Eva. Chi ? ( infutiato. 

Già. Mio fratello... 

'Èva. Moracchio. .. ( córre a chiamarlo atta 
casa. 

Già. No, fermate j' non l’ha avuto' Morac- 
chio. 

Èva. Ma chi dahque ? ( battendo i piedi. 

Già. Io 1’ ho dato a Crespino... 

Èva. Ehi ? Dove siete?’ Crespino... ( corre 
alla bottega. 

Già. Ma venite qui , sentite... 

Èva. Son fuor dì me. 

"■‘Già. Non l’ha “più Crespino. 

Ève. Ma chi lo ha? Chi lo ha? Presto. 

Già. Lo ha quel birbante di Coronato. 

u Èva. Coronato? Subito. Coronato. ( all' o- 
sleria. 
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Cor. Signore. 

Èva. Datemi quel ventaglio. 

Cor. Qual ventaglio ? 

Già. Quello che avevo io , e che è roba sua. 
Èva. Animo , subito , senza perder tempo. 

Cor. Signore , me ne dispiace infinitamente.. 
Èva. Che? 

Cor. Ma il ventaglio non si trova più. 

Èva. Non si trova più? 

Col. Per distrazione l'ho messo sopra una bot- 
te. L’ho lasciato li, son andato son ri- 
tornato , non I’ ho trovato più : qualchedu- 
no 1’ ha portato via. 

Èva. Che si trovi. 

Cor. Dove ? Ho fatto di tutto. 

Èva. Dicci , venti , trenta zecchini lo potreb- 
bero far ritrovare ? 

Cor. Quando non c’ è , non c’ è. 

Èva. Son disperalo. 

Cor. Mi dispiace, ma non so cosa farle. ( en- 
tra. 

Èva. Voi siete la mia rovina , il mio preci- 
pizio. ( a Giannina. 

Già. Io ? Che ci ho colpa io? 

SCENA VII. 

Candida sulla terrazza , e detti. 

iSignor Evaristo ? ( lo chiama. 

Èva. ( Eccola , eccola ; son disperato. ) 

Giu. Che diavolo ! E finito il mondo per 
questo ? 

Can. Signor Evaristo ? ( torna a chiamarlo. 
Èva. Ah , Candida mia dilettissima , sono 
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l'ionio piu afflitto, più mortificalo del 
mondo. 

Can. Eh che sì , che il ventaglio non si può 
più avere ? 

Giu. ( L* ha indovinata alla prima. ) 

Èva. Quante combinazioni in mio danno ! Si, 
pur troppo è la verità. Il ventaglio è smar- 
rito , e non è possibile di ritrovarlo per 
ora. ( a Candida. 

Can. Oh , so dove sarà. 

Èva. Dove ? Se aveste qualche indizio per ri- 
trovarlo... 

Già. Chi sa? Può'essere che qualcheduno l’ab- 
bia trovato. ( ad Evaristo. 

Èva. Sentiamo. ( a Giannina. 

Can. Il ventaglio sarà nelle mani di quella a 
cui lo avete donato, e non vuol renderlo, 
ed ha ragione. 

Già. Non è vero niente. ( a Candida. 

Can. Tacete. 

Èva. Vi giuro sull’ onor mio... 

Can. Basta cosi. Il mio partito è preso. Mi 
meraviglio di voi , che mi mettete a fronte 
di una villana. ( parte. 

Già. Cos’ è questa villana ? ( alla terrazza. 

Èva. Giuro al cielo , voi siete cagione della 
mia disperazione, della mia morte. ( a Gian- 
nina. 

Già. Chi , ehi , non fate la bestia. 

Èva. Ella ha preso il suo partito. Io deggio 
prendere il mio. Aspetterò il mio rivale , 
1’ attaccherò colla spada , o morirà l' inde- 
gno, o sagrilìchcrò la mia vita... Per voi, 
per voi a questo duro cimento. 

Giu. Oh , è meglio che yada via. Ho paura 
Goldoni Eoi. FI. >6 
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che diventi matto. ( va piano piano verso 
ta casa . 

, ^ Va - Ma come ! la passione mi opprime i) 
core ; mi manca il respiro. Non mi regge 
il piede; mi si abbagliano gli occhi. Mise- 
ro me ! chi m' ajut a ? ( si lascia cader a 
su una sedia del caffè , « si abbandona 
affatto. 

Gin. ( fiottandosi lo vede cadere. ) Cos’ è ? 
Cos'è? Muore povero diavolo! Muore' 
ajuto gente, ehi, Moracchio. Ehi , dal 
caffè. ’ 


SCENA Vili. • 

Limoncino con le due tazze di caffè , per 
andare all’ osteria , Moracchio dalla casa 
accorre in ajuto di Evaristo , Crespino , 
1 imoteo , e detti , poi il conte. 

Cre. ( Di strada. ) Oh , eccolo qui il si- 
gnor Evaristo. Cos’ è stato ? 

Già. Dell’ acqua , dell’acqua. ( « Limoncino. 

Cre. Del vino, del vino. ( corre in bottega. 

Lim. Dategli del vino. Io porterò il caffè al- 
1 osteria. ( parte. 

Mor. Animo , animo , signor Evaristo. Alla 
caccia , alla caccia. 

Gl< l' Si » a,lro cb e caccia ! È innamorato. 
Ecco tutto il suo male. 

Tim. ( dalla speziarla. ) Cosa c’è? 

Mor. Venga qui, venga qui, signor Timoteo. 

<wa - \enga a soccorrere questo povero galan- 
tuomo. 

T im. Che male ha ? 
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Già. È ia accidente. 

Tini, Risugna cavargli sangue. 

Mor. È capace vosignoria ? 

Tim. In caso di bisogno si fa di tutto. ( va 
alla speziarla. 

Già. ( Oh , povero signor Evaristo , lo strop- 
pia assolutamente. ) 

Cre. ( Dalla bottega con un fiasco di vino. ) 
Ecco , ecco } questo Io farà rinvenire , è 
vino vecchio di cinque anni. 

Già. Pare , che rivenga un poco. 

Cre. Oh , questo fa risuscitare i morti. 

Mor. Animo , si dia coraggio. 

Tim. ( Dalla speziarla con bicchiere, pezze , 
e rusojo. ) Eccomi qui , presto , spoglia- 
telo. 

Mor. E cosa volete far del rasojo ? 

Tim. In caso di bisogno serve meglio di una 
lancetta. 

Cre. U11 rasojo ? 

Già. Un rasojo ? 

Èva. Chi è che vuole assassinarmi con un 
rasojo ? ( pateticamente tUzandosi. 

Già. Il signor Timoteo. 

Tim. Sou un galantuomo , non assassino al- 
cuno , e quando si fa quello ehe si può , e 
quello che si sa , nessuno ha occasione di 
rimproverare. ( Che mi chiamino un’ altra 
volta , che ora verrò ! ) ( entra in boi- 
tega. 

Mor. Vuol venire da me , signor Evaristo ? 
Riposerà sul mio letto. 

Èva. Andiamo dove volete. 

Alar. Mi dia il braccio , s’ appoggi. 

Èva. Quanto meglio saria per me che termi- 
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nassi questa misera vita ! ( s'incammi na so- 
stenuto da Moracchio. 

Già. ( Se ha volontà di morire, basta che si 
raccomandi alio speziale. ) 

Mor. Eccoci alla porta. Andiamo. 

Èva. Pietà inutile a chi non desidera che di 
morire. ( entrano. 

//or. Giannina , vieni ad accomodar il letto 
per il signor Evaristo. ( sulla porta , ed en- 
tra. 

Già. ( dorrebbe andare anch’ ella. ) 

Cre. Giannina? ( la chiama. 

G>a. Cos’è? < 

Cre. Siete molto compassionevole per quel si- 
gnore ! 

Già. Faccio il mio debito , perché io e voi 
siamo la causa del suo male. 

Cre. Per voi , non so che dire. Ma io? Come 
c’ entro io ? 

Già. Per causa di quel maledetto ventaglio. 

( entra. 

Cre. Maledetto ventaglio! L’avrò sentito nomi- 
nare un milione di volte. Ma ci ho gusto per 
quell'ardito di Coronato. E mio nemico, c lo 
sarà sempre, (ino che non arrivo a sposare 
Gianuina- Potrei metterlo quel ventaglio in 
terra , in qualche luogo ; ma se gli cam- 
minano sopra , se lo fracassano ? Qualche 
cosa farò , io non voglio che mi mettano in 
qualche imbarazzo. Ilo sentito dire , che in 
certe occasioni gii straccj vanno all aria. 
Ed io , i pochi clic ho , me gli vo’ conser- 
vare. ( va al banco suo e prende il ven- 
taglio. 

Li,». Ed il.,. 


> 
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Con. ( Dall' osteria. ) Vien qui , aspetta. 

( prende un pezzetto di zucchero , e se lo 
mette in bocca. ) Per il raffreddore. 

Lini. Per la gola. 

Con. Che ? 

Lim. Dico , che fa bene alla gola. ( parte e 
va in bottega. 

Con. ( Passeggia contento , mostrando aver 
ben mangiato. 

Cre. ( Quasi, quasi... Sì , questo è il meglio 
di tutto. ) ( s’ avanza col ventaglio. 

Con. Oh , buon giorno , Crespino. 

Cre. Servitor di V. S. illustrissima. 

Con. Sono accomodate le scarpe ? ( piano. 

Cre. Domani sarà servita. ( Ja vedere il ven- 
taglio. 

Con. Che cosa avete di bello in quella carta? 

Cre. E una cosa che ho trovato per terra vi- 
cino all’ osteria della posta. 

Con. Lasciate vedere. 

Cre. Si serva. ( glie lo dà. 

Con. Oh , un ventaglio ! Qualcheduno passan- 
do 1 ’ avrà perduto. Cosa volete faro di que- 
sto ventaglio ? 

Cre. Io veramente non saprei cosa farne. 

Con. Lo volete vendere ? 

Cre. Oh , venderlo ! Io non saprei cosa do- 
mandarne. Lo crede di presto questo ven- 
taglio ? 

Con. Non so , non me n' intendo. Vi sono 
delle figure... ma un ventaglio trovato in 
campagna non può Valere gran cosa. 

Cre. lo avrei piacere che valesse assai. 

Con. Per venderlo bene. 

Cre. No in verità , illustrissimo. Per avere 
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il piacere di farne un presente a V. S. il- 
lustrissima. 

Con. A me ? Me lo volete donare a me? ( con- 
tento. 

Cre. Ma siccome non sarà cosa da par suo... 

Con. No no , ba il suo merito , mi par buo- 
nino. Vi ringrazio , caro. Dove posso , vi 
esibisco la mia protezione. ( Ne farò uu re- 
galo , e mi farò onore. ) 

Cre. Ma la supplico di una grazia. 

Con. ( Oli , già lo sapevo. Costoro non dan- 
no niente senza iuleressc. ) Cosa volete ? 
Parlale. 

Cre. La prego non dire di averlo avuto da me. 

Con. Non volete altro ? 

Cre. Niente' altro. 

Con. ( Via , via , è discreto. ) Quando non 
volete altro... ma ditemi di grazia , non 
volete che si sappia che I’ ho avuto da voi? 
Per avventura 1’ avreste rubato? 

Cre. Perdoni , illustrìssimo , non son capace. 

Con. Ma perché non volete che si sappia che 
1’ ho avuto da voi ? Se 1' avete trovato , e 
se il padrone non lo domanda , io non ci 
so vedere la ragione. 

Cre. Eh , c’ è la sua ragione. ( ridendo. 

Con. E qual’ è? 

Cre. Le dirò, lo ho un’amorosa. 

Con. Lo so bellissimo. E Giauinna. 

Cre. E se Giannina sapesse , che io aveva 

. questo veulaglio , c che non 1 ho donalo a 
lei , se ne avrebbe a male. 

Con. Avete fatto bene a non dirglielo. Non é 
ventaglio per una contadina. ( lo ripone. ) 

. Non dubitate , noti dirò nivale di averlo 
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avuto da voi. Ma , a proposito: come van- 
no gli airari vostri con Giannina? Avete 
veramente volontà di sposarla ? 

Cre. Per dirle la verità ... Le confesso if 
mio debole. La sposerei volentieri. 

Con. Quand’ è cosi , non dubitate. Ve la fac- 
cio sposar questa sera , se voi volete. 

Cre. Davvero ? 

Con. Chi sono io ? Cosa vai la mia prote- 
zione ? 

Cre. Ma Coronato ebe la pretende? 

Con. Coronato? . . . Coronato è uno sciocco. 
Vi vuol bene Giannina ? 

Cre. Assai. 

Con. Bene dunque. Voi siete amato ; Coro- 
nato non lo può soffrire ; fidatevi della mia 
protezione. 

Cre. Fin qui l’ intendo ancor io. Ma il fra- 
tello ? 

Con. Che fratello ? Che fratello ? Quando la 
sorella è contenta , cosa c'entra il fratello? 
Fidatevi della mia protezione. 

Cre. Mi raccomando dunque alla sua bontà. 

Con. Sì , alla mia protezione. 

Cie. Vado a terminare d'accomodar le sue ( 
scar pe. 

Con. Dite piano. Ne avrei bisogno d' un pajo 
delle nuove. 

Cre. La servirò. 

Con. Eh ! le voglio pagare , sapete ? Non 
credeste mai . . Io non vendo la mia pro- 
tezione. 

Cre. Oh , per un pajo di scarpe ? 

Con. Andate , nudate a fare le vostre faccende. 

Cre. Vado subdo. {va />*v andare al Lotica. 
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Con. ( Tira fuori il ventaglio , e a poco a 
poco lo esamina. ) 

Cre. ( Oh , cospetto di bacco! Me n’era cor- 
dato. Mi ha mandato la signora Geltrade a 
cercar il signor Evaristo , 1' ho trovato qui, 
e non gli ho detto niente. Ma la sua ma- 
latta ... 11 ventaglio . . . Me ne sono 
scordato. Andrei ad avvertirlo , ma in quella 
casa noia ci vado per cagion di Moracchio. 
Parò cosi , anderò a ritrovare la signora 
Ge/trudc. Le dirò , che il signor Evaristo 
è in casa di Giannina , c lo manderà a 
chiamare da chi vorrà. ( entra nella bot- 
tega della merciaja. 

Con. Eh! (con disprezzo ) Guarda e riguar- 
da , è un ventaglio. Che può costare ?... 
che so io ? Sette ootto paoli. Se fosse qual- 
che cosa di meglio, Io donerei alla signora 
Candida che questa mattina ha rotto il suo. 
Ma perchè no ? Non è poi tanto cattivo. 
GiVr. ( Alla finestra. ) ( Non vedo Crespino. 

Dove sarà andato a quest’ ora ? ) 

Con. Queste figure non sono ben dipinte , ma 
mi pare che non siano mal disegnate. 

Già. ( Oh , cosa vedo ! Il ventaglio in mano 
del signor conte ! Presto presto . andiamo 
a risvegliare il signor Evaristo. ) ( parte. 
Con. Basta , non si ricusa mai niente. Qual- 
che cosa farò. 
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SCENA IK. 

Barone dall 'osteria , e detto , poi Toga ino* 

Bar. -A-miro, mi avete piantato lì. 

Con. Ho veduto, che non avevate volontà di 
parlare. 

Bar. Sì , è vero : non posso ancor darmi pa- 
ce .. . ditemi , vi pare , che possiamo ora 
tentar di riveder queste signore ? 

Con. Perchè no ? Mi viene ora in mente una 
cosa buona. Volete che io vi faccia un re- 
galo ? Un regalo , con cui vi potete far 
onore colla signora Candida ? 

lì tir. Cos’ è questo regalo ? 

Con. Sapele , che questa mattina ella ha rotto 
il suo ventaglio ? 

Bar. È vero , mi è slato detto. 

Con. Ecco un ventaglio. Andiamola a ritro- 
vare , e presentateglielo voi colle vostre 
mani. ( lo dà al barone ) Guardate , guar- 
date , non è cattivo. 

Bar. E volete dunque . . . 

Con. Si , presentatelo voi. Io non voglio far- 
mi alcun merito. Lascio tutto l’onore a voi. 

Bar. Accetterò volentieri quest’ occasione ; ma 
mi permetterete, che dimandi cosa mi costa? 

Con. Cosa v'importa sapere quel che vi costa? 

Bar. Per soddisfarne il prezzo. 

Con. Oh , cosa serve ! Mi meraviglio. Anche 
voi mi avete donato quelle pistole . . • 

Bar. Non so che dire. Accetterò le -vostre 
finezze. ( Dove diavolo ha trovato questo 
ventaglio? mi pare impossibile, clic egli lo 
albia comprato. ) ( guardandolo. 
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Con. Ab , cosa dite? Non « una galanteria ? 
Non « venato a tempo ? Oh , io in queste 
occasioni so quel che ci vuole. So prevede- 
re. Ho una camera di queste galanterie per 
le donne. Orsù , andiamo , non perdiamo 
tempo. ( corre , e batte al palazzino. 

7'og. ( sulla terrazza. ) Cosa comanda ? 

Con. Si può riverire queste signore. 

7 og. La signora Geltrudc è fuori di casa , e 
fa signora Candida è nella sua camera che 
riposa. 

Con. Subito che si sveglia , avvisateci. 

Tog. Sarà servita. ( parte. 

Con. Avete sentito ? 

Bar. Bene, bisogna aspettare. Ho da scrivere 
una lettera a Milano , andrò a scriverla 
dallo speziale. Se volete venire anche voi... 

C on. No no , da colui vi vado mal volentieri. 
Andate a scrivere la voslrà lettera , io re- 
sterò qui ad aspettare 1' avviso del servitore. 

Bar. Benissimo. Ad ogui cenno sarò con voi. 

Con. Fidatevi di me, e non dubitate. > 

Bar. ( Ah , mi fido poco di lui , meno della 
ria, e meno ancor della nipote. ) (va dallo 
speziale. 

Con. Mi divertirò col mio libro , colla mia 
preziosa raccolta di favole meravigliose. 

( tira fuori il tibia , e siede. 
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SCENA X. 

Evaristo dalla casa di Giannina , 
e detto. 

Èva- ( Oh , eccolo ancora qui ; dubitava, che 
e» fosse partito. Non so come il sonno abr 
bia potuto prendermi fra tante afflizioni. La 
stanchezza ... la lassitudine . ■ Ora mi par 
di rinascere. La speranza di ricuperar il 
ventaglio . . . ) Signor conte , la riverisca 
divotainente. 

Con. Servitor suo. ( leggendo , e ridendo. 

Èva. Permettete , che io possa dirle una pa- 
rola ? 

Con. Or ora son da voi. ( come sopra. 

Èva. ( Se non ha il ventaglio in roano , io 
non so come introdurmi a parlare. ) 

Con. ( Si alza ridendo , ripone il libro , e 
si avanza. ) Eccomi qui. Cosa posso fare 
per servirvi ? 

Èva. Perdonate , se vi ho disturbato. ( osser- 
vando se vede il ventaglio. 

Con. Niente , niente , finirò la mia favola 
un’ altra volta. 

Èva. Non vorrei, che mi accusaste di troppo 
ardito. ( come sopra. 

Con. Cosa guardate ? Ho qualche macchia 
d’ intorno ? ( si guarda. 

Èva. Scusatemi. Mi è stato detto , che voi 
avevate un ventaglio. 

Con. Un ventaglio? ( confondendosi . ) È vero, 
1’ avete forse perduto voi ? 

Èva. Si signore , 1' ho perduto io. 
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Con. Ma vi sono bene dei ventaglj al mon- 
do. Come sapete , che sia quello che avete 
perduto ? 

Èva. Se volete aver la bontà di lasciarmelo 
vedere . . . 

Con. Caro amico , mi dispiace che siete ve- 
nuto un po’ tardi. 

Èva. Come tardi ? 

Con. Il ventaglio non è più in mano mia. 

Èva. Non è più in mano vostra ? ( agitato. 

Con. No , 1* ho dato ad una persona. 

Èva. E a qual persona 1' avete dato ? ( ri- 
scaldandosi. 

Con. Questo è quello che io non voglio dirvi. 

Èva. Signor conte , mi preme saperlo \ ini 
preme aver quel ventaglio , e mi avete a 
dire chi 1' ha. 

Con. Non vi dirò niente 

Èva. Giuro ai cielo , voi lo direte. ( tra- 
sportato. 

Con. Come ! mi perdereste il rispetto ? 

Èva. Lo dico , e lo sosterrò ; non è azione 
da galantuomo. ( con caldo. 

Con. Sapete voi, che ho un pajo di" pistole ca- 
riche ? ( come sopra . 

Èva. Che importa a me delle vostre pistole ? 
11 mio ventaglio , signore. 

Con. Che diavolo di vergogna ! Tanto strepito 
per uno straccio di ventaglio , che varrà 
cinque paoli. 

Èva. Vaglia quel che sa valere, voi non sa- 
pete quello che costa , ed io darei per ria- 

(' verlo ... Si , darei cinquanta zecchini. 

Con. Dareste cinquanta zecchini ? 

Èva. Sì , ve lo dico , e ve lo prometto. Se 
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si potesse ricuperare , darei cinquanta set- 
chini. 

Con. ( Diavolo ! bisogna fhc sia dipinto da 
Tiziano, o da Raffaeli^» d' Urbino. ) 

Èva. Deh , signor conte , fatemi questa gra- 
zia , questo piacere. 

Con. Vedrò se si potesse ricuperare , ma sarà 
difficile. 

Èva. Se la persona che 1’ ha , volesse cam- 
biarlo in cinquanta zecchini , disponetene 
liberamente. 

Con. Se l'avessi io, mi offenderei di una tal 
proposizione. 

Èva. Lo credo benissimo. Ma può essere che 
la persona che 1’ ha non si offenda. 

Con. Oh , in quanto a questo , la persona si 
offenderebbe quanto me , e forse forse . . . 
Amico , vi assicuro che sono estremamente 
imbrogliato. 

Èva. Facciamo cosi , signor conte. Questa è 
una scatola d' oro , il di cui solo peso vai 
cinquantaquattro zecchini. Sapete , che la. 
fattura raddoppia il prezzo; non importa, 
Ter riavere quel ventaglio , ne offerisco il 
cambio assai volentieri. Tenete. ( glie la dà.' 

Con. Ci sono dei diamanti in quel ventaglio? 
Io non ci ho badato. 

Èva. Non ci sono diamanti , non vai niente; 
ma per me è prezioso. 

Con. Bisognerà vedere di contentarvi. 

Èva. Vi prego, vi supplico , vi sarò obbligato. 

Con. Aspettate qui. ( Sono un poco imbro- 
gliato. ) Farò di-lutto per soddisfarvi . . . 
K volete , che io dia in cambio la tabac- 
chiera ? 

Goldoni Voi. F. 
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Èva. Sì , datela liberamente. 

Con. Aspettate qui. ( s ' incammina ) E se la 
persona mi rendesse il ventaglio , e non 
volesse la tabacchiera ? 

Èva. Signóre, la tabacchiera T ho data a voi, 
è cosa vostra , falene quell’usò che vi piace. 

Con. Assolutamente? 

Èva. Assolutamente. 

Con. ( Il barone finalmente è galantuomo , è 
mio aulico. ) Aspettate qui. ( Se fossero i 
cinquanta zecchini , non gli accetterei } ina 
una tabacchiera d’ oro ? Si signpre , è un 
presente da titolato. ) ( va alla spaiarla . 

Èva. Si , per giustificarmi presso dell’ idol mio 
farci sagrifizio elei mio sangue medesimo , 
se bisognasse. 

SCENÀRI. 

' Crespino dalla bottega della merda ja , 
e dettò. 

C y., , • ,/ 

/li , eccolo qui. ) Signore , . la ri- 
verisco. La signora ^Gcltrude vorrebbe par-, 
laf con vosignoria. E qui in casa delia mcr- 
ciaja , e la prega di darsi l’ incomodo di 
andar colà , che 1' aspetta, , 

Èva. Dite alla signora Geltrude , cl^e sarò a 
ricevere i suoi comandi ; che la supplico^ 
d'aspettar un momentb , tanto eh’ io vqlo, 
se viene Una persona che mi preme vedere, 
e verrò subito qd obbedirla. 

Cre . Sarà servito. Come sta ? Sta meglio ? 


I 
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Èva. Grazie al cielo sto meglio assai. 

Ere. Me ne consolo infinitamente. E Gian- 
nitia sta bene? ^ 

Èva.' Io credo di si. 

Cre.. È una buona ragazza Giannina. 

Èva. Si, è vero: e' so che vi ama tenera- 
mente. 

Cre. L’ amo anch’ io , ma . . • 

Èva. Ma che ? 

Cre. Mi hanno detto certe cose ... 

Èva. Vi hanno detto qualche cosa di me ? 
Cre. Per dir la verità , signor si. 

Èva. Amico , io sono un galantuomo , e la vo- 
*' etra Giannina e onesta. 

Cre. Oh sì , lo credo anch’ io. Non fiancano 
mai delle male lingue. 

Con. ( Sulla porta della spezieria che torna. ) 
Èva. Oh , andate dalla signora Geltrude , di- 
tele , che vengo subito. ( a Crespino. 

Cre. Signor si. ( s incammina ) So» sicuro , 
non vi è pericolo , son sicuro. ( passa vi- 
cino al conte. ) Mi raccomando a lei per 
Giannina. 

Con. Fidatevi della mia protezione. 

Cre. Non vedo T ora. ( entra da Susanna. 
Èva. Ebbene , signor conte ? 

Con. Ecco il ventaglio. ’( lo fa vedere. 

Èva. Oh , che piacere ! Oh quanto vi sono ob- 
bligato ! ( lo prende con avidità. 

Con. Guardate se è il vostro. 

Èva. Si, è mio senz* altro. ( vfiol partire. 
Con. E la tabacchiera ? 

Èva. Non ne parliamo più. Vi sono schiavo. 

( corre ed ritira dalla merda ja. 
Con. Cosa vuol dire non conoscere le cose per- 
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fittamente ! Io lo credevo un ventaglio or-, 
dinario, e costa tanto! Costa tanto, che 
merita il cambio di ufta tabacchiera d’ oro 
di questo prezzo ! ( piglia. la tabacchiera. ) 
Evaristo Don 1’ ha voluta indietro, li barone 
forse forse . . . non 1’ avrebbe voluta rice- 
vere ... Si , è nn poco disgustato veramen- 
te , eh’ io gli abbia ridomandato il venta- 
glio ; ma avendogli detto che io lo presen- 
terò in nome suo , si ,è un poco acquietato. 
Ne comprerò ano di tre , o quattro paoli , 
ebe farà la stessa figura. 

Cre. ( Che torna dalla merciaja. ) (Mancò 
male, che la mia commissione è poi andata 
assai bene. La signora Gellrude merita d' es- 
ser servita. Oh ! signor conte , adunque ella 
mi dà buone speranze ? 

Con, Buonissime. Oggi è una giornata per me 
fortunata , e tutte le cose mi vanno bene. t 

Cre. Se gli andasse bene anche questa ! 

Con. Sì, subito, aspettate. Ehi, Giannina? 

Giu. ( di casa. ) Signore , cosa vuole ? Cosa • 
pretende ? ( in collera. 

Con. Non tanta furia , non tanto caldo. Vo- 
glio farvi del bene , e maritarvi. 

Già. Io non ho bisogno di lei. 

Cre. Sente ? ( al conte. 

Con. Aspettate. ( a Crespino. ) Voglio ma- 
ritarvi a modo mio. ( a Giannina. 

Già. Ed io gli dico di no. ■ V» 

Con. E voglio darvi per marito Crespino. 

Gin. Cremino ? ( contenta. 

Con. Ali, cosa dite? ( a Giannina-, 

Giu. Signor sì , con tutta 1' anima , con tutto 
il cuore. 
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Con. Vedete i citello della una protezione ? 

( a Crespino . . 

Cre. Sì signore , k» vedo. 

SC |ENA XII. ’ 

Moracchio di casa , e fatti. 

Mnr. (josa fate qui ? 

Gin. Cosa c’ entrate voi ? 

Con. Giannina si ha da maritare sotto gli au- 
spicj dcllla mia protezione. 

Mor. Signor si, son contento, e lo vi ac- 
consentirai , o per amore o per forza. 

Già. Oli , vi acconsentirò volentieri. ( con 
serietà. , 

Mnr. Sarà meglio per te. 

Già. E per farvi vedere che vi acconsento, 
do la mano a Crespino. 

Mnr. Signor conte ? .( con affanno. 

Con. Lasciate fare. ( placidamente. 

Mnr. Non era ella , signor conte , impegnata 
per Coronato ? 

SCENA XIU. 

Coronato dall’ osteria , e detti. 

c 

Cor. VJhi mi chiama ? 

Mor. Venite qui , vedete. Il signor conte vuol 
che mia sorella si mariti. 

Cor. Signor conte . . . ( con smania. 

Con. lo sono un cavalier giusto , un protettor 
ragionevole , umauo- Giandùia nqu yi vliolc, 
rd io non posso, non (leggio, c non voglio 
usarle violenza. 



30 -* IL VENTAGLIO 

Già. Signor si , voglio Crespino a dispetto di 
tutto il mondo. 

Cor. Cosa dite voi? ( a Sforacchio. 

il/or. Cosa dite voi ? ( a Coronato. 

Cor. Non me n' importa un Geo. Chi non mi 
vuol non mi merita. 

Giu. Cosi va detto. 

Con. Ecco I’ effetto della mia protezione. ( « 
Crespino. 

Cor. Signor conte , ho mandato 1’ altro barile 
di vino. 

Con. Portatemi il conto , e vi pagherò. ( di- 
cendo cosi tira fuori la. scatola d' oro , e 
prende tabacco. 

Cor. ( Ha la scatola d’ oro , mi pagherà. ) 

( parte. 

Mor. Hai poi voluto fare a modo tuo. ( « 
Giannina. 

Già. Mi par di si. 

Mor. Se te ne pentirai , sarà tuo danno. 

Con. Non se ne pentirà mai ; avrà la mia 
protezione. 

Mor. Pane , pane , e non protezione. ( entra 
in casa. 

Con. E cosi , quando si faranno le vostre 
nozze ? / 

Cre. Presto. „ » 

Cria. Anche subito. 

SCENA XIV. 

Barone dalla spczieria , e detti- 

Bar. tljhhene, signor conte, avete veduta la 
signora Candida? Le avete dato il ventaglio ? 
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Perchè non avete voluto , che avessi io il 
contento di presentarglielo ? 

Già. ( Come ! non 1’ ha avuto il signor E* a- 

rislo ? ) J • _ 

Con. Io non ho ancora veduto la signora Can- 
dida } e circa il ventaglio , ne ho degli al- 
tri , e ve ne ho destinalo uno migliore. Oh , 
ecco qui la signora Geltrudc. 

SCENA XV. 

Geltrucie , Evaristo , e Susanna , tutti tre 
dalla bottega di Susanna. 

Gel. F avoritemi di far discendere mia ni- 
pote ; ditele che le ho da parlare , che venga 
qui. ( a Susanna. 

Sus. Sarà servita. ( va al palazzino , balte , 
aprono , ed entra. 

Gel. Non ho piacere, che il signor conte ed 
il signor barone entrino in casa. A quest ora 
possiamo discorrer qui. ( piano ad Eva- 
risto. _ _ 

Con. Signora Geltrudc , appunto il signor ba- 
rone cd io volevamo farvi una visita. 

G<1. Obbligatissima. Adesso c I’ ora del pas- 
seggio , prenderemo un poco di fresco. 

Bar. Ben tornato, signor Evaristo. 

Èva. Vi son servitore. ( brusco. 
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SCENA ULTIMA. 

Candida , e Susanna dal palazzina , e detti. 

f 

Can. V^hc mi comanda la signora zia ? 

Gel. Andiamo a far quattro passi. 

Can. ( Ah , è qui quel perfido d’ Eraristo ! ) 

Gel. Ma che vuol dire che non avete il ven- 
taglio ? ( a Candida. 

Can. Non sapete che questa mattina si è rotto? 

Gel. Ah si, e vero ; se si potesse trovarne uno? 

Bar. ( Ora é il tempo di darglielo. ) ( piano 
al conte urtandolo con premura. 

Con. ( No, in pubblico no. ) ( piano al barone-. 

Gel. Signor Kvaristo , ne avrebbe uuo a sorte ? 

Eert. Eccolo a’ vostri comandi. ( lo fa vedere 
a Geltrude , ma non glie lo dà. 

Can. ( si volta dall’ altra parte con dispetto. ) 

Bt tr - ( Il vostro ventaglio. ) ( piano al conte . 

Con. ( Diavolo ! oibò. ) ( al barone. 

Bar. ( Fuori il vostro. ) ( al conte. 

Con. ( No , ora no. ) ( al barone. 

Gel. Nipote , non volete ricevere le grazie d«J 
signor Evaristo ? 

Can. No signora , scusatemi ; non ne ho di 
bisogno. 

Con. ( Vedete , non 1* accetta. ) ( al barone. \ 

Bar. ( Date a me , date a ine il vostro. ) ( al 
conte. 

C> n. ( Volete far nascere una disfida? ) ( ai 
barone. 

Cel. Si potrebbe sapere , perchè non volete 
ricevere quel ventaglio ? 

Can. Perchè non c mio , perchè non era d.\,t . 
nato per me. ( « Geltrude con caricar 
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tura. ) E perché non è mio , nè vostro de- 
coro , eh’ io lo riceva. 

Gel. Signor Evaristo , a voi tocca a giusti- 
ficarvi. 

Era. Lo farò , se mi vien permesso. 

Can. Con licenza. ( vuoi andar ria. 

Gel. Restate qui , che ve lo comando. ( Can- 
dida resta. 

Bar. ( Che imbroglio è questo ? ) ( al conte . 

Con. ( Io non so niente. ) ( al barone. 

Era. Signora Susanna , conoscete voi questo 
ventaglio ? 

Sus. Sì signore , è quello che avete comprato 
da me questa mattina , c eh’ io impruden- 
temente ho creduto che I’ aveste comprato 
per Giannina. 

Già. Oh, così mi piace; imprudentemente! 

( a Susanna • 

Sus* Si , confesso il mìo torto , e voi impa- 
rate da me a render giustizia alla verità. 
Per altro, io aveva qualche ragione, per- 
chè il signor Evaristo ve 1' aveva dato. 

Era. Perchè vi aveva io dato questo venta- 
glio ? ( a Giannina. 

Già. Per darlo alla signora Candida ; ma quan- 
do voleva darglielo , mi ha strapazzato, e 
non mi ha lasciato parlare. Io poi voleva 
rendervelo , voi non 1’ avete voluto , ed io 
I’ ho dato a Crespino. 

Cre. Ld io son caduto , e Coronato 1’ ha preso. 

Era. Ma dov’ è Coronalo? Come poi è sortito 
dalle tnaui di Coronato ? 

Cre . Zitto , nou lo stiamo a chiamare ; che , 
giacché non c’ è , dirò io la verità. Piccato, 
sono entrato nell’ osteria per trovar del vino ; 
1’ ho trovato a caso , e 1’ ho portato via. 
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"Èva. E clic cosa ne avete fatto ? 

Cre.'Un presente al signor conte. 

Con. Ed io un presente al signor barone. 
Bar. Voi T avete riavuto? '( al conte con 
sdegno. 


Con. Sì , e 
Evaristo. 


T ho rimesso nelle mani del signor 


E^a. Ed io lo presento alle mani della signora 
Candida. * ' *’ ' 


■Cùh. ( Fà una riverenza , prende il ventaglio, 
e ridendo si cónsólti.' 11 ,:J . n 1 " 


Bar. Che scìéna è questa? Che impiccio è que- 
sto ? Sono io messo in ridicolo per cagion 
* Vòstri T\ ’&l conte. T ' ' ' 

Con'. Giuro al cielo , giuro al cielo , signor 

r Evaristo. ’ - 1 " l ‘ 

Èva. Via via , signor conte , si quieti. Siamo 
■ amici , itti dia' una presa di tabacco. * 

Cnh. lo son cosi , quando mi prendono colle 
buone non posso scaldarmi il sangue. 

Bar. Se non ve lo scaldate voi , me lo scal- 
*”derò lo. > ' f 

Gel. Signor barone . . . 

Bar. E voi , signora , vi prendete spasso di 
me ? ( a Geìtrude. ‘ 1 ' 

Gel. Scusatemi} Vói mi conoscete poco, si- 
gnore. Non ho mancato a nessuno dei miei 
‘doveri. ' Ho ascoltate le vostre proprtsizioni , 
mia nipote le aveva ascoltate cd accettate, 
ed io con piacere vi acconsentiva. 

Con. Sentite?' Perchè le avevó parlato io. ( al 
barone. " • 1 ’* * n- ?» 


Bar. E voi , signora, perchè lusingarmi? Per- 
ché ingannarmi? ( a Candida. 

Cun. Vi domando scusa , signore. Ero agitata 
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da due passioni contrarie. La vendetta mi 
voleva far vostra , t l' amore mi ridona ad 
Svariato. 

Con. Oh, qui non c’ entro. 

Èva. E se foste stato amante meno sollecito , 
ed amico mio più sincero , non vi sareste 
trovato in caso tale. 

Bar. Sì , è vero ; confesso la mia passione , 
condanno la mia debolezza; ma detesto 1’ a- 
micizia e la condotta del signor conte. ( sa- 
luta e parte. 

Con. Eh , niente , siamo amici. Si scherza. 
Era noi altri collegbi ci conosciamo. Ani- 
mo , facciamo queste nozze , questo matri- 
monio. 

Gel. Entriamo in casa , e spero , che tutto si 
adempirà con soddisfazione comune. 

Can. ( Sija fresco col ventaglio . 

Gel. Siete contenta d’ aver nelle mani quel 
sospirato ventaglio? ( a Candida. 

Can. Non posso spiegare 1’ eccesso della mia 
1 contentezza. 

Già. Gran ventaglio ! ci ha fatto girar la testa 
dal primo all' ultimo. 

Can. E di Parigi questo ventaglio ? 

Sus. Vien di Parigi , ve 1 ’ assicuro. 

Gel. Andiamo , v’ invito tutti a cena da noi. 
Bcveremo alla salute di chi l’ ha fatto , ( ai 
comici. ) e ringrazieremo umilmente chi ci 
ha fatto l’onore di compatirlo. 


FINE DELLA COMMEDIA. 
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PERSONAGGI 

II conte Roberto di Ripa lunga , milanese 
La contessa Beatrice , sua figliuola. 

Il marchese LeosariiO de' Fiorellini , cavalier 
piemontese. 

Il tenente M appresti , amico del marchese. 

- 

Il haron Talismani , cavalier milanese. 
Cameriere dell osteria. 

Servitore del conte Roberto. 


Le scena si raf^prcsenta in Vercelli all’ osteria 
«Iella posta in una sala comune. 
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SCENA PRIMA. 

Il marchese , il tenente , ed il cameriere 
delt osteria. 

Ten.Jjhi , oste , camerieri , diavoli , dove 
siete ? 

Cam. Eccomi a servirla. Comandi. 

Tea. Una camera. 

Cam. Eccone qui una. Restino pur serviti. 

Tea. Clie camera è ? Vediamo. ( entra nella 
camera. 

Cam. Restano qui lor signori , o vogliono par- 
tir presto? ( al marchese. 

Mar. Dateci qualche cosa ; una zuppa, un po- 
co di lesso, se c’c, c fate preparare i cavalli. 

Tei «. Non avete camere migliori di questa ? 

( nell’ uscire. 

Cam. No, signore , non c’è di meglio. 

Tea. Qui ci sono stato delle altre volle. So, 
clic avete una buona stanza sopra la strada. 
Apritela, che la vogliamo vedere. 

Cam. è occupata, signore. 

Tut. È occupata ? Chi c’ è dentro ? 

Cam. Un cavaliere milanese con una dama che 
dicono sia sua figliuola. 
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Ten. È bella? 

Cam. Non c'è male. 

Ten. Di dove vengono ? 

Cam. Di Milano. 

Ten. Dove vanno? ' 

Cam. Non glie lo so dire. 

Ten. Ed a far che si trattengono qui in Ver- 
celli ? 

Cam. Sono arrivati qui per la posta. Riposa- 
no , hanno ordinato il pranzo, e passate che 
saranno le ore più calde , proseguiranno il 
viaggio. 

Ten. Bene ; se si contentano , noi pranzere- 
mo insieme. 

Mar. No , caro amico , spicciamoci ; prendia- 
mo un po’ di rinfresco , e seguitiamo la no- 
stra strada. 

Ten. Caro marchese , io sono partito con voi 
di Turino per compiacervi , vi faccio com- 
pagnia assai volentieri ; ma viaggiare a que- 
st’ ora con questo sole e con questa polvere 
non mi dà molto gusto. 

Mar. Un militare si lascia far paura dalla pol- 
vere e dal calore del Sole ? 

Ten. S’io fossi obbligato a farlo per i doveri 
del mio mestiere , lo farei francamente; ma 
quando si può , la natura insegna a fuggire 
gl’incomodi. Vi compatisco, se vi sollecita 
il desiderio di vedere la vostra sposa ; ma 
abbiate ancora un poco di carità per i'auiieo. 

Mar. Sì , sì ho capito. L’ occasione di pran- 
zare con una giovane vi fa temere il caldo 
e la polvere. 

Ten. Eh, corbellerie ? Quattr'ore prima, quat- 
ti ore dopo , domani noi saremo a Milano. 
Cameriere , preparateci dà mangiare. 
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Cam. Sarà servita. 

Tea. Vedete , se questi signori vogliono man- 
giare con noi. 

Cam. 11 cavaliere e sul letto che dorme. Quan- 
do sarà all ordine il pranzo , glielo dirò. 

Mar. Sollecitatevi. 

Cam. Subito. ( in alta dì partire. 

Tea. Avete buon vino ? 

Cam. Se vuole del moti ferrato , ne ho del pre- 
zioso. 

Tea. Si, si , bcvereino del monferralo. 

Cam. Sarà servita. ( pai te. 

SCENA II. 

Il mar chese , e il tenente. 

Ten. A Negri , marchese. Voi , che andate in- 
contro alle nozze , dovreste essere più gio- 
viale. 

Mar. Dovrei esserlo veramente ; ma mi tiene 
un poco in pensicre il non aver ancor ve- 
duta la sposa. Mi dicono che sia bella pas- 
sabilmente , che sia gentile ed amabile} pure 
ho un’estrema curiosità di vederla. 

j Ten. Come vi siete indotto ad obbligarvi di 
sposare una giovane senza prima vederla ? 

Mar. il conte Roberto di lei padre è un ca- 
valiere di antica nobiltà , mollo, comodo , e 
non ba altri che quest’ unica lìglia. Egli ha 
molte parentele in Turino, ha una soiclla alia 
corte, ha degli elicili in Piemonte} i miei 
amici huriiio pensalo di farmi un bene, trai— 
landò p< r me quest’ accasameli lo , ed io vi 
ho «dolilo, Loyaudoii le n uu couvuuvum. 
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7'en. E se non vi piacesse ? 

Mar. Pazienza! Sano in impegno , tanto e tanto 
la sposerei. 

Ten. Va benissimo. Il matrimonio non è ebe 
un contralto. Se c* entra l' amore , è una 
cosa di più. 

Mar. Ma vorrei che c’ entrasse. 

Ten. Sì , ma per il vostro meglio non vorrei 
che l’amaste tanto. Conosco il vostro tem- 
peramento. Nei vostri amori solete essere un 
poco geloso. Se 1* amaste troppo , se vi pia- 
cesse moltissimo , voi avreste delle maggiori 
inquietudini. 

Mar. Veramente non saprei dir io medesimo, 
se meglio fosse una sposa amabile con un 
pocbino di gelosia , o una bruttarella senza 
timori. 

Ten. Volete eh’ io vi dica che cosa sarebbe 
meglio? 

Mar. Quale sarebbe l’ opinion vostra? 

Ten. Il non avere sposa di sorte alcuna ; 
poiché se c bella , piacerà a molti ; se è 
brutta , non piacerà nè agli altri , nè a voi. 
Se è brutta , avrete un diavolo in casa ; se 
è bella , avrete dei diavoli in casa > e fuori 
di casa. 

Mar. In somma voi vorreste che tutti vives- 
sero alla militare. 

Ten. Sì ; e credo che non ci sia niente di me- 
glio al mondo. Oggi qua , domani là ; oggi 
un amoretto , domani un altro. Amare, far- 
la corte , servire , e a un tocco di tamburo 
salute a chi resta , c buona ventura a chi 
parte. 

Mar. E appena giunto ad un quartiere novello 
innamorarsi «ubilo a prima minia. 
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Ten. Sì, in nn batter d'occhio. Se questa gio- 
ne che è qui alloggiata , è niente niente di 
buono ; in’ impegno di farvi vedere , come 
si fa ad innamorarla con due parole. 

Man Tutto sta , che vogliano compagnia. 

Ten. E perchè avrebbono da ricusarla ? 

Mar. Bisogna vedere di che umore è suo padre. 

Ten. Gli parlerò io, m’ introdurrò francamente. 
Faremo amicizia in un subito alla militare. 

Mar. Ma , caro amico , non ci fermiamo qui 
troppe ore. 

Ten. Gran premura è la vostra ! Eppure , se- 
' condo ciò che mi avete detto, non vi aspet- 
tano a Milano , che di qui a un mese. Par- 
tiremo alle ventidue , viaggieremo di notte, 
e domani senz’altro sarete in tempo di sor- 
prendere gentilmente la vostra sposa, intanto 
se volete riposare , andate li nella nostra 
camera. Io voglio andare in cucina a vedere 
che cosa ci daranno da desinare , cd a sen- 
tire questo vino di Monferrato, che non vor- 
rei che ci corbellassero sulla fede. Nasca quel 

che sa nascere, se avessimo anche da man- 
giar soli , quando vi è un buon bicchier di 
vino, non passeremo male la giornata. ( pai te. 

SCENA III. 

Il marchese solo. 

J3ravo il signor tenente ! Egli è sempre di 
buon umore. Non so , se c:ò sia per grazia 
del temperamento , o per privilegio del suo 
mestiere. Quanto volentieri avrei calcata an- 
ch’ io la strada del militare ! Ma »ou soUi 
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di mia famiglia, é necessario ch’io mi ma- 
nti. Hanno a sdegno i parenti miei, ch'io 
goda la mia dolcissima libertà , e mi con- 
viene sagrificarla. Sia almeno il mio sugri- 
fìzio men aspro , c meno pericoloso. Voglia 
il cielo , che una sposa amabile e di mio ge- 
mo mi faccia sembrar leggiera la mia cate- 
na ! Ah si ! quantunque di oro , quantun- 
que arricchita di gemme , o adornata di fio- 
ri , è però sempre catena. La libertà è su- 
periore ad ogni ricchezza ; ma vuole il de- 
stino , che si assoggetti alle leggi della na- 
tura , e contribuisca colle proprie sue per- 
dite al bene della società , alla sussistenza 
del mondo. ( entra nella sua stanza. 

SCENA IV. 

La contessa , poi il cameriere. 

E 4 

Contes. -Libi , Cecchino. ( stando sulla porta 
della sua camera. ) Cecchino. ( chiaman- 
do più forte. ) Costui manca Bempre al ser- 
vizio j non può stare alla soggezione. Mio 
padre , stravagante in tutto , é stravagante 
anche in questo ; soffre un servitore il più 
trascurato del mondo. Converrà eh’ io esca 
se voglio. . . Ehi, chi è di là, c’é nessuno? 

Cam. Comandi. 

Contes.' Dov’é il nostro servitore? 

Cam. E giù che dorme disteso sopra una pan- 
ca , che non lo desterebbono le cannoualc. 

Contes. Portatemi un bicchici^ d’ acqua. 

Cam. Subito. Dorme il signor colile ? 

Contes, i» , dome ancora. 
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Cam. Avrebbero difficoltà di pranzare in com- 
pagnia con altri due cavalieri ? 

Comes. Quando si desterà mio padre ne par- 
lerete con lui. 

Cam. Benissimo. ( parte. 

SCENA V. 

1 

La contessa , poi il marchese. 

{?OMZer.-Fn altro tempo gradito avrei moltissi- 
mo il trattenermi in piacevole compagnia j 
ma ora sono cosi angustiata , che non Lo 
cuore di vedere persona , nè di trattare con 
chicchessia. 

Mar. Signora , la riverisco umilmente. 

Cnntes.' Serva divota. 

Mar. È ella pure di viaggio ? 

Comes- Per ubbidirla. 

Mar. Per dove , se è lecito ? 

Contee. Per Turino. 

Mar. Ed io col mio compagno son diretto a 
Milano. 

Cnntes . Ella va alla mia patria. 

Mar. È milanese adunque ? 

Comes. Si signore. Con sua licenza. ( vuoi 
partire. 

Mar. Perdoni. Yolea domandarle una cosa , 
se mi permette. 

Comes. Scusi , non vorrei che si destasse mio 
padre , ed avesse occasion di riprendermi , 
s’io mi trattengo. 

Mar. E chi è egli il suo signor padre? 

Comes- Il conte Roberto dì Ripa lunga. 

Alar. ( Dime! che sento! qui la mia sposa? 
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Perchè in viaggio ? Perchè partir da Mi- 
lano ? ) . 

Comes. Gbe vuol dir , signore , questa sua 
sospensione ? Conosce ella mio padre . 

Mar. Lo conosco per fama. Sareste voi signo- 
ra , per avventura, la contessine Beatrice. 

Comes. Per l’appunto Come avete voi cogni- 
zione di mia persona ? 

Mar. Non siete voi destinata in sposa al mar- 
chese Leonardo de’ Fiorellini ? 

Contes. Siete anche di ciò informato . 

Mar. Si , certamente. Il marchese c mio ami- 
co , e so , che dovea portarsi a 1 ano. pei 
concludere queste none. C tenermi ce 
lato fin che arrivo a scoprire qual novità 
P abbia fatta muovere dal suo paese. ) 

Contes. Signore • • • Chi siete voi , per grazia. 

Mar. Il conte Aruspici , capitano deile guar- 
die del re. , , 

Comes. Siete amico del marchese Leonardo . 

Mar. Si certo , siamo amicissimi. 

Contes. Potrei lusingarmi di ottenere da voi 

una grazia ? , 

Mar. Con andate , signora. Mi darò I onor 
di ubbidirvi. ( II cameriere viene con 
. I' acqua , e la presenta alla contessa. 

Contes. Con permissione. ( al marchese. 

Mar. Vi supplico d’accomodarvi. ( le da una 
sedia ; la contessa siede , e poi beve f acqua.) 
( 11 suo volto mi persuade ; son contentis- 
simo della sua gentilezza. ) ( siede. ) ( 
cuor vorrebbe eh io mi svelassi $ ma la cu- 
riosità mi trattiene. ) ( il cameriere parte. 

Contes. Vorrei che con tutta sincerità , da 
cavaliere , da uomo d’onore qual siete > ave 
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ste 1* bontà di dirmi di qual carattere sia 
questo signor marchese che mi vien desti- 
nato irt isposo. 

Mar. Si signora , m’impegno di farvene in- 
tieramente il ritratto. Lo conosco assai per 
poterlo fare , e lo farò esattissimo , ve fi» 
prometto. Permettete però , eh’ io vi chieda 
primieramente per qual ragione qui vi tro- 
vate , e non più tosto in Milano , dove , 
secondo il concertato, dovea portarsi il mar- 
chese Leonardo per isposarvi ? 

Contea. Ve lo direi francamente ; ma ho ti- 
more , che si risvegli mio padre , e se mi 
trova qui con on forestiere . . . 

Mar. Sarà per voi una scusa assai ragionevo- 
le , trattenendovi con un amico del vostro 
sposo. 

Contea. Non dite male. La ragione è onestis- 
sima. 

Mar. Favorite dunque . . . 

Conte s. Sì , volentieri : io son troppo sincera 
per poter nascondere la verità. Mio padre 
mi ha destinata in isposa ad un cavaliere 
eh* io non conosco. Non 1' ho veduto mai , 
e non so s’ io possa lusingarmi di dover 
essere con lui febee. Non mi cale , eli egli 
sia hello , non desidero eh’ ei sia vezzoso ; 
il più vago , il più brillante giovane di 
questo mondo , potrebbe avere agli occhi 
miei qualche cosa di ributtante che nu spia- 
cesse , e mi ponesse in necessità di fargli 
conoscere la mia avversione. Più deil'aspetlo 
è interessante per me il suo carattere. Chi 
mi accerta , eh’ egli sia umano , virtuoso , 
trattabile ? La richezza , la nobiltà non mi 




asso L’OSTERIA DELLA POSTA 

lusingherà mai di star bene , se non avrò 
la pace del cuore; e questa vogl’ io difen- 
derla ad ogni costo con quel dono di lilierlà 
che mi è concesso dal cielo. Mio padre , a 
dispetto delle mie proposte, ad onta delle 
mie ripulse , ha sottoscritto un contratto 
clic mi potrebbe sagrificare. Ho de’ parenti 
in Milano che , persuasi delle mie ragioni , 
mi compatiscono $ ed egli , per levarmi ogni 
adito , ogni soccorso , vuol condurmi a 
Turino , vuol pormi al fianco di sua so- 
rella eh’ è I* autrice di tal contratto , c , 
piacciami o mi dispiaccia lo sposo , vuole 
costriiigermi a legarmi seco. Non ho potuto 
resistere all' improvvisa risoluzione sua di 
partire. Mi lascio con lui condurre a Tu- 
rino ; ma risoluta , risolutissima di prote- 
stare la mìa avversione , quando mi trovassi 
disposta ad abborrire il consorte. Andcrò 
io stessa a gettarmi a’ piedi di quel sovrano; 
chiederò giustizia contro le violenze del pa- 
dre , prónta a chiudermi in un ritiro per 
sempre, anziché porger la mano ad un og- 
getto che mi paresse spiacevole , pericoloso 
ed ingrato. 

Mar. Signora , io non so condannare nc le 
mostre massime , nè i vostri timori , nè le 
vostre risoluzioni. Vi compatisco auzi , c 
vi lodo ; e s' io fossi quel desso , a cui vi 
avessero destinata in isposa , vi lascerei in 
pienissima libertà quando avessi la sfortu- 
na di di non piacervi. 

Comes. Signore , io vi ho detto sincerameli! c 
di me tutto quello che polca dirvi ; ditemi 
ora voi qualche cosa intorno al carattere 
del vostro amico. 
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May. Dirovvi prima r rispetto al suo perso- 
nale , non esser egli assai bello ; ma nel 
nostro paese non è mai passato per brutto. 

Contes. Benissimo ; tanto basta per un marito. 

Mar. L’ età sua la saprete. 

Contes. Si, quest’ è forse l’unica cosa die di 
lui mi fu detta. So , eh' egli è ancora in 
una fresca virilità , e mi dicono aver egli 
un vantaggio dalla natura che lo fa parere 
ancor più giovane di quello eh’ egli è di 
fatto. 

]Mar. Egli è piuttosto grande della persona ; 
ma non ha T incomodo di soverchia gras- 
sezza. 

Contes. Tutto ciò è indifferente ; vorrei saper 
qualche cosa del suo carattere , delle sue in- 
clinazioni , de’ suoi costumi. 

Mar. Vi dirò : è tanto mio amico il mar- 
chese Leonardo , che non ho cuore di dirne 
male , e non ho coraggio di dirne bene. 

Contes. Mi hanno detto eh’ egli é qualche 
volta collerico. 

Mar. Si , è vero , ma con ragione. 

Contes. Sapete voi dirmi s’ ei sia geloso ? 

Mar. Per dire la verità , piuttosto. 

Contes. Se sapete eh' egli è geloso , saprete 
dunque eh’ egli ha fatto all* amore. 

Mar. E chi è quel giovane , giunto alla fre- 
sca virilità che voi dite , che non abbia 
fatto all* amore ? 

Contes. Questa è una cosa che mi dispiace 
infinitamente. 

Mar. Non vi dolete di ciò. Egli ha amalo 
Goldoni Voi. VI- 19 
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sempre con onestà , qon rispetto e con fe- 
deltà. 

Comes. Ha amato sempre? dunque 4>a amato 
più volte. 

Mari ( Cospetto ! ha un' argomentazione che 
imbarazza. ) Vi accerto , che s' ri si ma- 
rita , donerà tutto il cuore alla di lui sposa. 

Contes. Voi vi potete di ciò compromettere ? 

Mar. Sì , certamente. Lo conosco sì a fondo, 
e talmente noti mi sono i suoi pensieri , 
che potrei giurare per esso , non che pro- 
mettere ed assicurarvi. 

Contes , E quali sono i suoi più cari tratteni- 
menti ? 

Mar. Ve li dico immediatamente. I libri , la 
conversazione , il teatro. 

Contes. Male, malissimo. Un marito che stu- 
dia , trascura assai facilmente la moglie. 
Chi ama la conversazione non prende af- 
fetto alla casa; e chi frequenta il («atro 
trova delle occasioni assai comode per con- 
cepire delle novelle passioni. 

Mar. Perdonatemi , signora mia , a me sem- 
bra che v’ inganniate , e credomi in neces- 
sità di fare 1’ apologia al sistema del imo 
buon amico. Lo studio delle lettere è un 
occupazione dello spirito che non toglie al 
cuore 1’ umanità. L’ amore è una passione 
delia natura , e questa si fa sentire m imvzo 
alle più serie, o alle più dilettevoli appli- 
cazioni. Chi non sa far altro che amare , 
per necessità deve qualche volta annoiarsi 
, della sua medesima compiacenza , e quel 
ch e poggiò dee infastidire l'oggetto de’ suoi 
amori. Lo studio , all’ incontro, divide l’ani- 


Digitized by Google 



ATTO SOLO 223 

rao cor» proporzione; insegna ad amare co» 
maggiore delicatezza , fa disccruere il me- 
rito della persona amata , e sembrano più 
brillanti le damine , dopo i respiri del 
cuore, dopo la distrazion dello spirilo. Ve- 
niamo ora all’ articolo delle conversazioni. 
Infelice quelfuomo clic non ama la società? 
Questa lo rende colto e gentile , spoglian- 
dolo di quella selvatichezza c!/e lo rende- 
rebbe poco dissimile dalle bestie. Un mi- 
santropo, un solitario non può essere, eh* 
incomodo alla famiglia; e seccante per wn» 
sposa. Chi abborrisce per se medesimo la 
conversazione , molto meno l’accorderà alla 
consorte; è per quanti) si amino due con- 
iugali , non può a meno , stando insieme 
tutto il giorno e la notte, che rpon trovino 
frequenti motivi di corrucciarsi ; e va a 
pencolo la tenerezza di convertirsi in noja, 
ili dispetto , in aborrimento. Dirò per ul- 
timo quel ch'io penso intorno ai teatri , e 
assicuratevi che , coinè io penso ^pensa pui« 
il maichese Leonardo , come se noi tossimi» 
la stessa cosa , ed ci medesimo favellasse 
colle miclabhra. Il teatro è il migliore trat- 
tenimento di tatti gli altri , il più utile , 
ed il più necessario. Le buone commedi* 
istruiscono, e dilettano in un tempo stesso. 
Le tragedie insegnano a far buon uso deile 
passioni. Il comodo di conversare in teatro 
non è quello che cercano le persone di mal 
talento, e gli occhi del pubblico esigono 
anzi il contegno , il rispetto , la civiltà , 
il buon costume. In somma , signora mia , 
se vi cale d’ avere un marito onesto , amo- 
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roso , e bastantemente discreto, io conosco 
il marchese , tale ve lo assicuro , e ve lo 
prometto ; ma se lo voleste o zotico o effe- 
minato , disingannatevi in tempo , c siate 
certa che penetrando egli il vostro pen- 
sicrc , sarà il primo a mettervi in libertà, 
a disciorre il contratto , e a porvi in istato 
di non perdere il vostro cuore e la vostra 
pace. 

Contes. Confessò il vero , in virtù delle vo- 
stre parole , io vado a Torino assai volentieri. 

Alar . Siete persuasa del carattere del marchese 
Leonardo? Siete contenta di quanto di lui 
sinceramente v’ho detto? 

Contes. Io sono persuasa, io sono contenta di 
quello che voi dite; cioè , che s' ei non ini 
piace , mi abbia da lasciare nella mia pie- 
nissima libertà. 

Afar. Signora contessa , scusate 1’ ardire , io 
dubito che abbiale il cuor prevenuto. 

Contes- No certo, se amassi un altro lo direi 
francamente. 

Alar. Possibile che la vostra bellezza non ab- 
bia ancora ferito il cuore di qualcheduno ? 

Contes. Io non dico che non vi sia alcuno 
che non mi ami , dico soltanto eh' io non 
ho il cuore impegnato. 

A far. E chi c , se è lecito , che per voi 
sospira ? 

Contes. Volete sapere un po’ troppo , signor 
capitano. 

Alar • Siete tanto sincera , eh’ io |mi lusingo 
non mi terrete celato neppur quest’ arcano. 

Contes. Nun è arcano altrimenti. Lo sa mio 
padre , lo sanno tutti, c ve lo dirò francu- 
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mente: è il baroli Tali sm arri. 

Alar. Non lo conosco. È giovane ? 

I nule*.' Bastantemente. 

Alar. È Lello ? 

Comes. Non è sprezzabile. 

Alar. E voi non I’ amate ? 

Comes. Non 1' amo , ma non I’ abborrisco. 

Afar. Lo prendereste in isposo ? 

Conles. Piuttosto lui , die una persona cb' io 
non conosca. 

Alar. Scusatemi io credo che De siate accesa. 

Conles. Mi conoscete poco, signore) io non 
sono avvezza a mentire. 

Mar. L’ essere voi sì mal prevenuta per il 
marchese Leonardo , pare un indizio di ra- 
dicata passione. 

Conles. Perdonate , io non ho detto di esser- 
ne mal prevenuta ; temo , dubito , e me ne 
vo’ assicurare. Potete voi condannarmi? 

Alar. No , adorabile contessina. Voi meritate 
di esser contenta , e desidero clic lo siate ; 
felice colui che avrà la sorte di possedere 
una sposa si amabile , e così sincera! Am- 
mirabile è la vostra virtù , rara è la vostra 
bellezza , soavi sono c vivacissimi i vostri 
begli occhi . ... ( con tenerezza. 

Conles. Signor capitano , mi sembra che vi 
avanziate un po’ troppo. ( si alza. 

Mar. Mi anima l’interesse eli’ io prendo pel 
caro amico. 

Contee. Fatdo con un poco più di contegno. 

Alar. Oh cieli ! vorrei pur chiedere . . . Ma 
non ardisco. 

Conles. Cou permissione. È tempo di’ io vada 
a risvegliale il mio geniture- ( in atto di 
\ partire . 
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Mar. Permettetemi. 

Conles. E che cosa vorreste ? 

Mar. Ditemi coll' usata vostra sincerità , s'io 
fossi colui che vi è destinalo in isposo , po- 
trei lusingarmi di essere da voi gradito ?. . 

Contes. Se amate la sincerità , soflrite, eh’ io 
vi dica di no. 

Afar. Sono orribile agli occhi vostri ? 

Contes. Non vi dirò , se piacciami , o mi dis- 
piaccia 1’ aspetto vostro. Dicovi solamente 
che gli ultimi accenti vostri dimostrano in 
voi un poco troppo di militare licenza. Io 
non bramo uno sposo nè zotico, nò selvag- 
gio ; ma lo desidero onesto , morigerato e 
prudente. ( parte. 

SCENA V. 

Il marchese solo. 

Oh cieli !- in qoal orribile confusione ini 
trovo ! Belio è il carattere della contessa t 
poiché è fondato sulla base della più pura 
sincerità. Ma io mi veggio s»l punto < li es- 
sere da lei ricusato > e dopo averla veduta , , 
e dopo la scoperta fatta dei suo taleuto c 
del suo cuore, la perdita mi sarebbe piu do- 
lorosa. Ha detto liberamente, che s* io fossi 
quel tale , non ne sarebbe contenta. Vero 
è che mostrò di dirlo , a causa di un mio 
innocente trasporto , ma potrebbe con ciò 
aver colorita una maggiore avversione. Che 
fo io dunque ? Mi scopro ad essa qual so- 
no , o torno a Turino senza più rivederla l 
Ah , non so che risolvere ! Ecco 1 amico , 
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chiederei ad esso consiglio ; ma non mi li- 
do intieramente della sua prudenza. 

SCENA VI, 

Il tenente , e detto. 

Ten.-/\.mico , noi avremo un soutuoso pran- 
zo. Vi è di grasso e di magro , c il vino di 
Monferrato è eccellente. Di più , avremo un 
altro compagno a tavola. Un cavaliere mio 
amico arrivato qui per la posta in questo 
momento. Parla eoo 1’ oste non so di che , 
e or ora sarà qui con noi. 

Mar. E clii è questo forestiere ? 

Ten. Il baron Talismani. 

Mar. Come! il baron Talismani ?( con animi - 
razione. 

Ten. Lo conoscete anche voi ? 

Mar. Non l’ho mai veduto-, ma so- chi egli è. 
Ten. Io vi assicuro eh' è un galantuomo. 

Mar. Si , ne son persuaso. Gli avete detto che 
siete meco-? Mi avete a lui nominato ? 

Ten. Non ho avuto tempo di farlo. 

Mar. Manco male. Avvertite a non dire ad 
esso chi sono. 

Ten. Che imbroglio- è questo ? Evvi fra voi 
due qualche inimicizia ? 

Man Entriamo nella nostra camera. V» nar- 
rerò una stravagante avventura. 

Ten. Si sa ancora , se avremo la fortuna di 
aver con noi questa giovane passeggierà? 
Mar. Andiamo- Sentirete intorno ad essa qual- 
che cosa ili particolare, 

Ten. L’ avete veduta ? 
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Mar. Ritiriamoci, che se viene il barone, te- I 
mo che non abbia a nascere qualche trutta 
scena. Non è senza mistero la sua venuta. 
Venite, ascoltatemi , e se mi siete amico as- 
sistetemi. ( Ah temo , che si amino ! du- 
bito che la contessa affetti una mentita sin- 
cerità. Ardo di sdegno , fremo di gelosia. ) 

( entra nella sua camera. 

Ten. Che imbroglio é questo? Non lo capisco. 
.Spiacenti di vedere agitato l'amico } ma non 
vorrei perdere l’occasione di divertirmi con 
una buona tavola, e con una bella ragazza. 

( entra nella sua camera . 

SCENA VII. 

\ Il barone , ed il cameriere. 

Cam. C^ui , signore , non abbiamo altre ca- 
mere in libertà. Se vuol restar servita di 
sopra. 

Bar. Dov' c il tenente ? 

Cam. Perdoni , io non so di questi signori ebe 
sono qui , qual sia il signor tenente. 

Bar. Quegli che ha parlato meco gin nel cortile. 

Cam. Sarà in quella camera coi suo compagno. ( 

Bar. E chi è il suo compagno ? 

C<un. Non lo conosco. 

Bar. Qual è la camera , in cui mi disse il pa- 
drone esservi un cavaliere attempato con sua 
figliuola ? 

Cam. Eccola lì , signore; è quella. 

Bar. Benissimo, non occorr'altro. 

Cam. Vuol ella uno stanzino neli’appartamenlo 
di sopra ? 
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Bar. Dove si pranza ? 

Cam. In questa sala. 

Bar. Lene , restererò qui , io non ho bisogno 
di camera. 

Cam. Si serva come comanda. ( parte. 

SCENA Vili. 

Il barone solo. 

ISTasca quel che sa nascere, vo' prendermi 
almeno questa soddisfazione. Vo’ sapere , se 
la mal’ azione che mi vien fatta , proviene 
dal conte o da sua Bgliuoia. Partir senza dir- 
mi nulla? Permettere ch’io vada al solito 
per visitar la contessa , e farmi dire da un 
servitore, che sono partiti? La sera innanzi 
si sta insieme in conversazione , e non mi 
si dice , domattina partiamo ? è un insulto, 
e un’ inciviltà insopportabile. 

SCENA IX. 

Il conte senza spada , e detti. 

Con. ( (uhe vedo? qui il baron Talismani? ) 
( stando sulla porta della sua camera . 

Bar. ( Non so se più m’ interessi 1’ amore o 
il disprezzo, o la decisione. ) 

Con. Signor barone , la riverisco divotamenle. 

• ( sostenuto. 

Bar. Servo suo signor conte. ( sostenuto. 

Con. Che fa ella qui , signore ? 

Bar. Il mio dovere. Venni per augurarle il 
buon viaggio , e per usare seco lei qnH!* 
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urbanità cbe non si è degnata di praticare 
con me. 

4 'on. Vosignoria potea risparmiarsi T incomo- 
do. So che per me non si sarà data tal pena. 

Bar. Si signore , sono io qui venuto per voi. 

Con. Ed in che vi posso servire? 

Bar. Desidero che mi diciate per qual ragione 
vi siete partito da Milano , senza ch’io ab- 
bia avuto 1’ onor di saperlo. 

Con. Siccome non abbiamo insieme verun in- 
teresse , io non mi sono creduto in debito 
di parteciparvi la mia partenza. 

Bar. Paruii che a ciò vi dovesse obbligare il 
buon costume , 1’ amicizia , la convenienza. 

Con. Circa al buon costume , io credo di non 
averlo da imparare da voi. Se mi parlale 
dell’ amicizia , dirò eh' io soglio usarla , c 
misurarla secondo le circostanze ; e rispetto 
alla convenienza avrei lungo campo da giu- 
stificarmi , se H rispetto ch’io porto alla 
vostra oasa non mi costringesse a tacere. 

Bar. Signore , voi tacendo mi spiacete assai 
più di quel che possiate fare parlando. 

Con Quand’ è cosi adunque parlerò per ispia- 
eervi meno. Dite, di grazia, sapete voi che 
la mia figliuola è promessa in isposa ad un 
cavaliere piemontese ? 

Bar. Lo so benissimo ; ma so altresì eh’ ella 
non consente sposarlo , senza prima cono- 
scerlo. 

Con. Siete voi persuaso che una figliuola sia 
padrona di dirlo , quando il di tei padre ha 
sottoscritto un contratto? 

Bar. lo non credo che un padre abbia l’auto- 
rità di sacrificare una figlia., 
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Coti. Come potete voi dire che ella sia con 
queste nozze sacrificata * 

Bar. E come potete voi assicurarvi , che ella 
ne sia contenta ? 

Con. Per assicurarmi di ciò la conduco meco 
a Torino. 

Bar. Bene , io non vi condanno per questo. 
Ma perchè non dirlo agli amici vostri ? 

Con. Tutti i miei amici sono stati di ciò av- 
vertiti. 

Bar. Io dunque non sono da voi onorato della 
vostra amicizia? 

Con. Signor barone, facciamo a parlar chiaro." 
L'amicizia , che dite d’avere per me, non 
rieri ya da un sincero attaccamento alla mia 
persona , ma dall' amore che avete p«.r mia 
figliuola ; e il ciel non voglia che non vi 
muova piuttosto la condizione di un' unica 
figliuola , erede presuntiva di un genitore non 
povero. Qualunque sia il pensiero che vi s ti- 
mola , è sempre indegno di un galantuomo 
che dee rispettare l’ autorità di un padre e 
la casa di un cavaliere onorato. Può essere, 
che la renitenza di mia figliuola alle nozze 
che io le propongo , derivi innocentemente 
dal suo cuore ; ma ho anche ragion di so- 
spettare . che l'orgoglio di una fanciulla sia 
animato dalle lusinghe di un amante vicino. 
Beatrice è saggia e morigerata; ma tanto più 
mi confermo che non sia ella per se mede- 
sima capace di contradirmi , seD a essere 
prevenuta da qualche occulta passione. Voi 
siete il solo , su cui cader possono i miei 
sospetti ; cd ho a ragion dubitato, che par- 
tecipandovi la risoluzione mia di condurla 
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meco a Turino , avreste l’ abilità di persua- 
derla a contradirmi anche in questo, e por- 
mi in .necessità di usar la violenza e il ri- 
gore. tcco la ragione, per cui vi ho tenuto 
celato il disegno mio di partire , non per 
mancanza di rispetto a voi ed alla vostra 
degna famiglia. Se ciò vi sembra un aggra- 
vio , yi supplico di perdonarmi. Scusate un 
padre impegnato, compatite un cavaliere che 
ha data la sua parola. Esaminate yoi stesso, 
e comprenderete , meglio di quello eh’ io 
possa dirvi, se onesti sono i miei sentimenti. 

Bar. Si, conte, mi persuade il vostro sano ra- 
gionamento , e sono assai soddisfatto dalle 
vostre cortesi giustificazioni. Yi confesso la 
yerità , ho della stima per la degna vostra 
figliuola ; parliamo liberamente , ho dell' a- 
more , ho della tenerezza per essa ; e volesse 
il cielo , eh’ io fossi degno di possederla , 
non già pel vile interesse della sua dote, ma 
pel merito di quella bellezza , e di quella 
virtù che l’adorna. Vi giuro non pertanto 
sull' onor mio, non 3ver io colpa veruna 
nella ritrosia ch’ella mostra ai voleri vostri. 
Non son capace di farlo , ed ella non è si 
debole per lasciarsi sedurre. Compatitemi , 
se ho potuto spiaccrvi. Scusate in ine una 
passione onestissima concepita per la vio- 
lenza di un merito sorprendente , assicura- 
tevi del mio rispetto , e fatemi degno della 
vostra amicizia. 

Con. Ah ! caro amico , voi mi onorate , voi 
mi colmate di consolazione. Vi amo, vi sti- 
mo , eccovi in questo abbraccio un sincero 
segno dell’ amor mio. 
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Bar. Conte , poss’ io avanzarmi a domandarvi 
una grazia ? 

Con. Chiedete pure ; che non farei per un ca- 
valiere si degno ? 

Bar. Permettetemi eh’ io possa accompagnar- 
vi a Turino. 

Con. No , scasatemi -, questo è quello eh’ io 
non v< posso permettere. 

Bar. Per qual ragione ? 

' Con. Stupisco che non la vediate da voi mede- 
simo. Un padre onorato non ha da condurre 
la propria figlia allo sposo coll’ amante al 
fianco. 

Bar. Io non intendo venirvi , che col carat- 
tere di vostro amico. 

Con. E ancora troppo indiviso l’ amico del pa- 
dre , e l’amante della figliuola. 

Bar. Sono un cavaliere onorato. 

Con. Se tal siete , appagatevi della ragione. 

Bar. E bene , s’ io non verrò con voi , non 
mi potrete vietare eh’ io vi seguiti da lontano. 

Con. Potrò fare in modo per altro , che non 
restiate in Turino. 

Bar. Come ? 

Con. Partecipando alla Corte la vostra peri- 
colosa insistenza. 

Bar. Voi mi siete dunque nemico , voi mi 
giuraste falsamente amicizia per adularmi. 

Con. Voi piuttosto cercate d’ addormentarmi 
con ingannevoli proteste d* indifferenza. 

Bar. I pari miei non mentiscono. 

Con. I pari vostri dnvrebhono conoscer me- 
glio il proprio dovere. 

Bar. Il mio dover lo conosco , ed insegnerò 
a voi ad usar il vostro. 

Goldoni V al.J'l., ao 
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Con . L'ardire con cui vi avanzale a parlar- 
mi , è prova manifesta del vostro mal ani- 
mo , c della vostra indegna passione. 

Bar. Non è cavaliere chi pensa male de’ ga- 
lantuomini. 

Con. Son cavaliere , e non mi pento de’mlei 
sospetti. 

Bar. Rendetemi conto dell’ ingiuria che voi 
mi fate. 

Con. Attende tèmi , é ve 16 proverò colla spa • 
da. ( in attà di andare alla sua camera. 

SCENA X. 

La contessa , e delti. 

Contes.A. h, padre, trattene ti vi per ainor del 
cielo ! ( al contè. 

Con. Ah figlia ingrata ! Ecco svelato il gran 
mistero delle tue renitenze. Ecco chi ti a- 
niina ad una scorretta disubbidienza. Ecco 
T oggetto delle tue fiamme- che ti fa odiare 
T immagine d’ogn’ altro sposo. ( accennan- 
do il barone. 

Bar. ( Ah volesse il cielo , ch’egli dicesse ia 
verità I ) 

Comes. No , signore , v’ ingannate. NTuho ha 
ardito di consigliarmi , né io sono si doci- 
le per lasciarmi vincere , e persuadere. Il 
mio cuore c ancor libero, cd anio tanto que- 
sta mia libertà , che ardisco di contrappor- 
la a chi mi ha dato la vita. Niuno più di 
voi , signore, ha il diritto di comandarmi; 
fp sarei disposta a ciecamente ubbidirvi , 
quando non si trattasse di un sacrifizio si 
grande , si incerto e pericoloso. 
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Bitr. ( Eppure io mi lusingo ancora , cL* ella 
mi ami. ) 

Con. ( Vo'assicurarmi , s* ella c sincera, o 
s<* (inge e m' inganna. ) Tu temi adunque 
eh** il marchese Leonardo possa spiacenti. 

ContPS. E non i ragionevole il mio timore ? 

Con. E s’ ei non c di tuo genio , sei risolu- 
ta di non volerlo ? 

Contee. Perdonatemi per carità... 

Con. Oh via ! non vo’ che tu mi creda cosi 
tirannó , eh' io voglia violentare il tuo cuo- 
re , e renderti sfortunata per sempre. Spe- 
rai togliendoti di M'tapo , vederti più ras- 
segnata , temei clic un segreto amore ti ac- 
cendesse , ti credo libera , ti veggio ilei tuo 
pensiero costante, penso di non arrischiare 
il mio decoro in Turino. Torniamo dunque 
a Milano. Troverò io la maniera di scio- 
gliere il contratto col Marchese Leonardo , 
e ti porrò nella tua pienissima libertà. T.i 
vedi per altro , che non mancheranno al 
paese nostro le critiche c le mormoraiiou,. 
Sarebbe bene , che tu accettassi un altro par- 
tito, di cui fossi meglio contenta. Il barou 
Talismani è uu cavaliere di inerito. Mi la- 
gnai ingiusta meu le d* lu:, credendolo a parie 
dei tuoi segreti. Lo trovo ipnoLculc , e mi 
pento d’ averlo insultato. Pelò sei si scorda 
de' miei trasporti , s* ei poli isdigna di p- 
verti , se tu acconsenti a un tal nodo , io 
te I" offerisco in consorte. 

Bar Ah conte , voi mi colmate d giubilo , 
vo: mi col. nate di contenterà, àeoidoinr 
ogui dispiacere sofferto per una si amabile 
sp' sa , per un luocprp si rispettabile e ge- 
neroso. 
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Contei. Piano , signore , con questi titoli di 
sposa e di suocero. Rendo grazie alla bontà 
di mio padre che usami una sì amorosa con- 
«lescendenza ; ma io non sono in grado di 
abbandonarmi ad una si repentina risolu- 
zione. 

Bar. Oh cieli ! ricusate voi la mia mano? 
Contee. Il tempo e l’occasione in cui me l’of- 
ferile , non meritano eh’ io ne faccia gran 
caso. Voi mi vedete in viaggio per vedere 
uno sposo che mi viene offerto , mi vedete 
in pericolo di disgustar il mio genitore se 
non 1’ accetto , o di porlo in un imbaraz- 
zo, se, per compiacermi , si espone al pe- 
ricolo di lacerare una scritta. Sembra a voi 
cosa onesta offrire il mezzo agli sconcerti , 
alle inimicizie , alle dissensioni ? 

Bar. Signora mia , scusatemi , voi mostrate 
di essere uno spirito di contradizione. 

Con. Rispettate mia figlia. Ella mostra di es- 
sere più ragionevole e più saggia di voi. 

j Bar. Sono ormai stanco di soffrir gl'insulti... 

Con. Acchetatevi per un momento. ( al ba- 
rone. ) Quale dunque sarebbe la tua inten- 
zione ? ( alla contessa. 

Conte*. Proseguire il nostro cammino , veder 

10 sposo che mi proponete , assicurarmi del 
suo carattere e del suo costume. Poco ch’c- 
•gli mi piaccia, quando è onesto e discreto, 
preferirò ad ogn’ altro colui che ba 1’ ono- 
re dì essere da voi prescelto. Ma quando 

11 cuore mi obbligasse ad odiarlo , avrò co- 
laggio io medesima di manifestargli la mia 
avversione, di liberar me stessa dal sa'-rifi- 
z.o , c di esimer voi da un impegno , pre- 
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mtuilomi {.alita (a pace una , quanto l'onor 
vostro e la vostra tranquillità. 

C n Sì , figlia , tu penpi assai rettamente , 
e lui lusinga cl'C il cielo ti farà esser con- 
tenta. 

Bar. Qualunque pia |a acena die dee succe- 
d xp , verrò a Turino per esserne aneli' io 

spettatore. 

Co yoi non ardirete di farlo. 

Bar. N è voi ave{e autorità bastante per im- 
pedirmelo. * 

Con. I pazzi si castigano da per tutto. 

Bar. Pazzo a me? Provvedetevi delle vostra 
spada. ) 

Cuutes. Qual ardire è cotesto?... 

I 
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Jl tenente , e delti . 

Xv/.Allo. aito, signori n } iei. Non proce- 
dete p ù oltre colle minacce. Sono stato fi- 
•uvra test monio di lle voalje conUtic. Or eie 
V' sento prossimi ad un cimento , son qua 
io ad interessarmi per la pace comune.' 

C ia. S> girare , io non li©- 1’ oiior di cono- 
scervi. 

T u. Sono ufficiale di sua Maestà. IL teneute 
Malpr sii per ubbidii vi. 

Conhs. Siete voi il compagno di viaggio del 
capitano ? 

Ten. Si signora , del capitano. ( ridendo. 

Con. Come conosci tu questo capitano? ( allu 
i. ont e ss/i. 

Cmi'ei. Signore V ho qui veduto r ho seco 
lui favellato. £ grande amico del marchesa 
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Leonardo. Mi Ita ragionato di lui lunga- 
mente, mi ha detto dell' amico suo qualche 
parte di bene , ma per dirvi la verità non 
nc sono intieramente contenta. 

Tcn. Non badate , signora , a ciò che vi lia 
detto il compagno mio. Egli è assai capric- 
cioso , ama moltissimo il marchese Leonar- 
do , 1’ ama quanto se stesso ; e come non 
ardii ebbe di esaltar se medesimo, usa la 
stessa moderazione, parlando dei caro ami- 
co. Badale a me, che lo conosco egualmen- 
te , ma non ho 1 suoi stessi riguardi. Il mar- 
chese Leonardo è il più amabile, e il più gen- 

, til cavaliere del mondo. 

Bar. Signor tenente , voi potevate far a me- 
no d’ incomodarvi. 

jTen. Credetemi, non mi sono incomodato per 
♦ yoì. Sono uscito per impedire un duello , e 

per rallegrar l'animo di questa bella signo- 
ra. Eila teme di andare a Turino a sacri- 
ficarsi , ed io 1* accerto'cbe va incontro ad 
un sagrifìzio , a cur si accomoderebbero più 
donzelle. Il marchese Leonardo è un cavu- 

. Jier ben fatto, parla bene, tratta civilmente 
tutti , c di cuor generoso , ed ha fra le al- 
tre virtù la più perfetta, la più ’ costante 
sincerità. 

Contri. Tutto ciò va benissimo , e la since- 
rità principalmente mi appaga. Ma ditemi 
la verità , non è egli collerico ? 

Tcn. No certamente. 

Comes. Non è geloso ? 

Trn. Nemmeno. . 

Contrs. Non impiega il suo tempo fra i libri, 
le '< òriversazioui e il teatro? 
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Teli. Tutto sa prendere cori parsimonia , con 
moderazione , con discretezza. 

SCENA ULTIMA. 

« 

Il Marchese , e detti. 

it/ar.lN^o , signora , non prestate fede al te- 
nente. Egli è amico del marchese Leonardo 
q«ant’io S lo sono, e il troppo affetto lo ta 
trascendere sino a tradire la verità. 

Tea. E avrete voi il coraggio di farmi com- 
parire un bugiardo ? ( al marchese. 

Mar La sincerità ini costringe. 

Tea. Signora , non gli credete. Io conosco 
marchese Leonardo perfettamente. ' 

Mar. Signora , assicuratevi eh io lo conosco 

meglio di lui. . . 

Bar. fi -co , signora contessa , ecco vicina per 

causa vostra una nuova disfida. 

Mar. No, signore, non dubitate-, perciò non 
,el batteremo. Dica ciò che vuole il tenente, 
dirò aneli’ io , che il marchese e un uomo 
d'onore; ma è necessario altresì eh io pre- 
vavma questa virtuosa damma , esser egli 
so-getto ai trasporti dell’ ira , ed agl imo- 
modi della gelosia. Se non e ella disposta a 
tollerarlo coi suoi difetti , torni pure a Mi- 
lano , ponga in calma il suo spinto , non 
tema dell’ insistenza del cavaliere ; promet- 
to .u per esso , clic sarà posta dal canto 
suo io intierissima libertà. 

Comes. Potete voi compromettervi della vo- 
lontà del marchese ? ( . 

Mar. Non ardirei di così parlare , » io non 

in- fossi sicuro. 
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t'oiiles. Scusatimi , signor «ipilano. Ho qual- . 
che ragione di sospettare delia vostra sin- 
cerità. 

Bar. Eh ! via , signora contessa , fidatevi dd- 
i'oncstà di un offiziale d'onore. Ei vi* assi- 
cura che il jqacchcse Leonardo uon è per 
voi. 

Mar. Signore, di un'altra cosa assicura la si- 
gnora contessa : che il marchese non ardi- 
rà per questo di rimproverar lei , nè suo 
padre ; ma farà con voi a suo teippo quei 
risentimenti che sono dovuti alle roslre ma- 
le intenzioni. 

Bar. Spero che il marchese Le nardo sarà più 
ragionevole , che voi uon siete. 

Cantes. Tronchinsi orinai questi importuni ra- 
gionamenti. Signor padre , aiidjaipo., se ri 
contentate , andiamo tosto a L’uri no. 

Mtir. Risparmiate l’ incoino lo. Io non vi con- 
siglio di andarvi. 

Cantes. E per qual ragione , signore? 

Mar. Perchè il marchese non vi piacerà. 

Cantes. Voi non potete di ciò assicurarmi. 

Mar. Ne son certissimo. 

Contcs . E con qual fondamento ? 

Alar. Con quello delle vostre parole. 

Cantes. Può essere che nel trattarlo lo trovi 
più amabile di quello che voi me lo dipin- 
gete. 

Tea. Assicuratevi che ue resterete contenta. 

( alla contest. 

Alar. Non è possibile. 

C'i/B. Signore, voi fate sospettare di aver conce- 
pito qualche disegno sopra la mia figlòio!», e 
che cerchiate di.slorla dal primo impegno. 
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Bar. Non sarebbe fuor di proposito , che vi 
fosse sotto qualche impostura. 

Mar. Mi maraviglio di voi. Sono un uomo 
d’ onore , e per convincervi quanti siete , 
ecco mi levo la maschera : io- sono il mar- 
chese Leonardo. 

Cortes. ( Oh cieli ! Qual sorpresa è mai que- 
sta ? ) 

Bar. (Ah temo che sian perdute le mie spe- 
rante. ) 

Con. Signore, che -mai vi ha obbligato a ce- 
larvi , a fingere , ed a sorprenderci in si 
strano modo ? 

Mar. il desiderio dì vedere la sposa mi ha 
fatto anticipare il viaggio mio per Milano, 
e il caso ci ha fatti essere insieme ad un’o- 
steria della posta. La sincerità della contes- 
sina Beatrice mi ha palesato I’ animo suo , 
la mia candidezza mi ha obbligato ad in- 
formarla del mio carattere. Conosco ch’ella 
non é persuasa del mio sistema, che insop- 
portabili le riuscirebbero i miei difetti , c 
che agli occhi suoi oggetto poco raro è la 
mia persona. Tradirci me stesso , se usar 
tentassi una violenza al suo bel cuore. Ella è 
amabile , ella è virtuosa e gentile , ma il 

«* cielo non 1' ha destinata per me. 

Comes. Ab , signore , permettetemi eh’ io vi 
dica che non mi dispiace f aspetto vo- 
stro , e eh' io sono incantala dalla vo- 
stra virtù ! Come ? Evvi al mondo un a- 
ninm sì generoso, che per l’.amore della ve- 
rità non teme di screditar se medesimo in 
faccia di persona eh* egli ama ? Voi pos- 
sedete un si bel cuore , una si perfetta 
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sincerità, e temerete ch’io non vi stimi, che 
io non vi rispetti, ch’io non vi ' adori ? 
Siate pur collerico , con sì seggi principi 
non potrete esserlo , che con ragione. Siate 
pure geloso , non lo sarete mai senza fon- 
daménto Siate invaghito della società , de- 
gli studj , saranno sempre lodevoli le vo- 
«Ire applicazioni , le vostre amicizie. Toc- 
cherà a me ad 'evitare i motivi dei vo- 
stri sospetti', delle vostre inquietudini , 
ed a far sì , che fra i piaceri vostri non 
abbia T gltirno luogo una spj»sa tenera 
e rispettosa. Compatite, le mie apprensioni, 
scusate la soverchia delicatezza del modo 
mio di pensare. Assicuratevi che ipi jsipte 
caro , vi amerò sempre , e che il cielo mi 
ha destinata per voi. 

Mar. Ah , se tgtto è vero quel che voi dite, 
io sono il più felice di questa terra! 

Con. Amico , voi avete avuto campo di co- 
noscere il carattere di mia figliuola. Ella 
non è capace di mentire, e di tradir se me- 
desima per un capriccio. 

Ten. Beato il mondo , se di tali donne sin- 
cere se nc trovasse, non dirò in gran copia, 
ma abnego il quattro , o il cinque per 
cento ! 

Con. Andiamo , signor marchese , se vi con- 
tentate , andiamo tutti a Milano. Colà, se- 
condo il nostro primo concerto, si conclu- 
deranno Je nozze. 

Mar. A udiamo ‘pure » *e casi piace alla niia 
adorabile contesssina. ' 

Cont.es. Guidatemi pgr dove vi aggrada. Son 
col mio caro padre, son col mio caro spo- 
so , non posso estere più contcuta. 
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Tm. Sì , andiamo , signori ; ma con loro 
buona licenza facciamo prima una buona 
mangiata , e facciamo onore al prezioso vi- 
no di Monferrato. > 

Bar. Confesso , ch’io non merito il piacere 
di esser della partita , ma vi prego di cre- 
dermi vostro amico , e assai pentito d' a- 
vervi dato qualche motivo di dispiacere. As- 
sicuratevi , signor marchese. .* 

Mar. Non più , signore ; accetto per vere le 
vostre giustificazioni * e per disingannar la 
mia sposa , eh’ io sia soverchiamente colle- 
rico , o pazzamente geloso , vi supplico di 
restar a pranzo con noi, e di favorirci nel 
viaggio. Oh viaggio per me felice ! Oh for- 
tunata osteria della posta ! Fortunatissima 
sempre più , s’ ella fia degna della grazia , 
e del compatimento di chi ci ascolta* 


FINE DELLA COMMEDIA. • 



I 


INDICE 

DELLE COMMEDIE CONTENUTE IN QUESTO 
SESTO TOMO. 


Le iKQtiiETDDiNi di Zeuhda . I . pag . 3 

Il vehtaglio . ni 

L' OSTERIA DELLA POSTA ...... 309 


\ 


5W0G 


Digitized by Google 







D' alcuni libri che si vetidono nello 
stesso negozio . 
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